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"Viviamo nel terrore 
ad ogni colpo di tosse 39 

In un mercato e poi nei vicoli, per parlare con la gente che sta organiz-
zando la « resistenza » al virus. Intanto un gruppo di donne ha invaso 
il comune di Portici per protestare contro la mancanza di medici pe-
diatri, senza avere risposta. (Interviste e cronaca nelle pag. interne). 

Arrestato Ernesto Viglione, il giornalista del « contatto » 

Affare Moro: «la grande 
menzogna» di nuovo alla 

ribalta... E nessuno smentisce 
Ernesto Viglione è un personaggio interessante: amico di Rauti e 
Giannettini, giornalista « operativo » legato a molte trame, ora si trova 

cella per « favoreggiamento » e « falsa testimonianza ». Nessuna 
smentita da parte della dirigenza DC chiamata in causa dalle clamoro-
se rivelazioni del settimanale « L'Espresso », ma in compenso una 
grande agitazione del « mondo politico » per le ripercussioni che le 
nuove notizie possono avere sul futuro prossimo dell'assetto politico. 
A Montecitorio, espulso dall'aula il compagno Mimmo Pinto, dopo che 
'Jri grottesco « giurì d'onore » aveva definito non fondate le sue de-
nunce nel corso del dibattito parlamentare su Moro. (Articoli a pagi-
ne 2 e in ultima). 

Iran: Bazargan 
chiede oggi 
il «voto di fiducia» 
nelle piazze 
Tutta Teheran si sta preparando alla grande manifestazione di oggi, la manifestazione uf-ficiale con nove punti di concentramento e che terminerà probabilmente nella piazza Shayad (piazza della Libertà) in appoggio al governo Bazargan. Questa come le altre ma-nifestazioni che l'hanno preceduta, avrà il significato di esercitare anche in termini di « democrazia formale » un voto popolare. Sa-rà la fiducia accordata al governo Bazargan (Nell'interno alcune dichiarazioni dell'ayatol-lah di Teheran, Telegani, raccolte dal no-stro inviato) 

L'assemblea 
nazionale 
dell'opposizione 
operaia 
Si terrà sabato 10 e domenica 11 a MUano 
al teatro Lirico. L'assemblea è proposta dai 
compagni del coordinamento dell'opposizione 
operaia di Milano. Nel giornale di domani 
pubblicheremo l'introduzione della stessa as-
semblea preparata dai compagni del coordi-
namento di Milano. 

Facilità e cinismo 
nel creare terroristi 
Renzo Filippetti e Carmela Della Rocca, due 
compagni che fanno teatro e che come tanti 
cercano di trovare un modo diverso di vivere 
e comunicare con gli altri e insieme agli altri. 
Alla stiimpa è bastato un solo giorno per tra-
sformarli in « pericolosi terroristi » con la 
tecnir-a già altre volte sperimentata dello 
« sbatti il mostro in prima pagina » e poi 
far cadere il silenzio. Un silenzio che tende 
ad imprimere nella memoria della gente que-
sta immagine che non verrà mai smentita 
con Io Ftesso clamore. (Nell'interno una lette-
ra ajierUi di Carmela Della Rocca a tutti i 
giornali) 



• INTERNI Giovedì 8 Febbraio 1979 lotta continua 2 

Affare Moro 

Arrestato Viglione. Gallucci 
dice: " C'è qualcosa di vero 91 

Il capo dell'ufficio 
istruzione AchOle Galluc-
ci ha iniziato ieri matti-
na gli interrogatori in re-
lazione alle rivelazioni 
dell'Espresso suU' affare 
Moro. I primi ad esse-
re convocati erano Gian-
luigi Melega, caposervi-
zio dell'Espresso ed au-
tra-e dell'articolo in que-
stione, e il giornalista di 
Radio Montecarlo Eme-
sto Viglione, il quale, se-
condo il settimanale, a-
vrebbe avuto contatti 
con il sen. Cervone per 
coocertare la cattura del 
vertice delle BR. Nel ca-
so di Viglione non è pro-
prio esatto parlare di 
« convocazione »: era sta-
to fermato mercoledì not-
te, poco dopo le tre, nella 
sua abitazione di via Fa-
ni 123. In tarda mattina-
ta. appena uscito Mele-
ga, che è stato sentito 
per circa un'ora dal giu-
dice Gallucci e dal PM 
Sica, è stata la volta dì 
Viglione. L'interrogatorio 
è durato oltre due ore e 
al termine è stato comu-
nicato die Gallucci su ri-
chiesta del PM emise 
contro Viglicme mandato 
di cattura per favoreg-
igiamento e testimonianza 
falsa o reticente. 

Secondo quan-

to si è appreso il gior-
n a l i ^ di Radio Monte-
carlo ha fatto molte di-
chiarazioni. messe a ver-
bale dai magistrati, ma 
si sarebbe rifiutato di ri-
spoodere ad altre preci-
se domande a proposito 
di alcune circostanze ri-
ferite nell'articolo di Me-
lega. In particolare, l'ac-
cusa di favoreggiamento 
personale si riferisce al 
fatto che Viglione non 
ha voluto rivelare l'iden-
tità del presunto briga-
tista con il qualesarebbe 
entrato in contatto verso 
la fine di giugno '78. 

Viglione a questo pun-
to è stato dichiarato in 
stato di arresto e tra-
sferito nel carcere di Re-
gina Coeli, dove verrà 
interrogato appena avrà 
iMMninato un difensore. I 
magistrati hanno fatto 
sapere che Viglione «po-
trebbe riacquistare la li-
bertà nel caso in cui de-
cidesse di collabware con 
la giustizia ». 

Per quanto riguarda la 
posizione di Gianluigi 
Melega. si è appreso che 
rinterrogatorio ha consen 
tito ai magistrati un chia-
rimento definitivo. Gai-
lucci in un breve incon-
tro con i giM-nalisti ha 
detto che, per quanto ri-

sulta fino a questo mo-
mento dagli atti dell'in-
chiesta, « almeno una 
parte di quello scrìtto dal 
settimanale corrisponde a 
verità >. Gallucci ha ag-
giunto che si è già mes-
so in contatto con il se-
natore democristiano Cer 
vone per accordarsi con 
lui per un interrogatorio, 
che si svolgerà probabil-
mente nella sede della 
DC, volendo Cervone evi-
dentemaite avvalersi di 
questa facoltà. Subito 
dopo sentirà uno per vol-
ta tutti ' gli altri espo-
neti della DC che, secon-
do il servizio dell'Espres-
so, sarebbero stati a co-
noscenza della questione. 
Dal canto suo l'Arma dei 
Carabinieri, chiamata in 
causa tanto per il seque-
stro e la strage di via 
Fani che per il mancato 
arresto della « direzione 
strategica », ha diffuso 
ieri un cwnunicato in cui 
fra l'altro si dice che 
« in relazione all'artico-
lo... il nucleo di Polizia 
Giudiziaria presso la Cor-
te di Appello di Roma, 
per incarico del Coman-
do Generale dell'Arma, 
ha interessato, sin dal 
pomeriggio dì ieri, l'au-
torità giudiziaria per gli 
interventi di competenza. 

Una bomba 
nelle trattative sul governo 
I giornali sulle rivelazioni dell'Espresso 

L e « rivelazioni » de 
L'Espresso, vere, presun-
te o semivere che siano 
hanno avuto l'effetto de-
vastante che probabilmen-
te si proponevano. I parti-
ti, che non avevano volu-
to l'inchiesta parlamenta-
re, sono in subbuglio. E 
Andreotti trova sul suo 
cammino una bomba ad 
altissimo potenziale pro-
prio nel momento in cui il 
suo equilibrismo avrebbe 
bisogno della massima cal-
ma per esprimersi. 

Inoltre le smentìte-con-
ferme dì Cervone, Rogno-
ni e dei massimi esponen-
ti DC hanno comunicato 
al tutto un'atmosfera di 
attesa e di dubbio che 
sembra destinata a riem-
pire di sé tutti gli incon-
tri per la soluzione della 
crisi di governo. 

L'Unità parla in prima 
pagina di « torbide mano-
vre », su quattro colonne. 
Subito sotto un commen-
to dal titolo « una demo-
crazìa non ricattabile » 
non rinuncia a dire (pur 
definendo « sceneggiata » 
le rivelàzioni di Melega) 
che c'è un « pantano da 
cià non ci si potrà solle-

vare se qualcosa di pro-
fondo, di veramente libe-
ratorio, non interverrà a 
ripulire la scena dello Sta-
to da qualunque sospetto 
di ricattabilità ». E ag-
giungendo che « una svol-
ta s'impone » tira un al-
tro siluro alla DC. E' po-
co meno che ridicolo pen-
sare che qualche tecnico 
« gradito alla sinistra » 
possa essere spacciato co-
me « svolta », e tantome-
no come « qualcosa di 
profondo e di veramente 
liberatorio ». 

Il Popolo, anch'esso in 
prima pagina, si scaglia 
contro le « indegne specu-
lazioni sul caso Moro»: 
« sciocchezze, cervellotica 
ricostruzione del rotocal-
co radical-chic esperto in 
manipolazioni giornalisti-
che, sicumere, indegne in-
venzioni e trovate », ecc. 

Si tratta, per il quotidia-
no DC, di « una nuova 
macchinazione contro la 
quale è necessario che tut 
te le forze democratiche 
facciano barriera ». Sem-
pre Il Popolo sotto il tito-
lo « Ferma smentita dei 
dirigenti DC » riporta le 
smentite-conferme di Ro-

gnoni, Zaccagnini, Picco-
li, Bartolomei, Galloni e 
Scalfaro. 

L'Avanti, organo del PSI 
ripete per la millesima 
volta che « s'impone una 
inchiesta parlamentare » 
su tutto l'affare Moro. Ma 
c'è da attendersi che il 
PSI. come nel passato, 
non farà nuUa perché al-
le parole seguano i fatti. 

Il massimo che ha otte-
nuto finora è stato un in-
fame insabbiamento an-
che nel giurì d'onore cui 
è stato sottoposto Mimmo 

I l Corriere della Sera 
preferisce mettere in pri-
ma pagina un lungo inter-
vento su « I disgregati di 
Lotta Continua » e confina-
re su due colonne di se-
conda non meglio precisa-
te « polemiche e smenti-
te o presunte "rivelazioni" 
sull'uccisione di Moro ». 

Di «Presunte rivelazio-
ni sulla vicenda Moro 
(che) turbano la Came-
ra » parla anche La Stam-
pa. 

La Repubblica non ha 
dato notizia in prima pa-
gina, ma in seconda si 
chiede «Via Fani: fu un 
complotto di palazzo? ». 

I ragionieri e le ragioniere del massacro 
Un commando di sole 

donne appartenenti a Pri-
ma Linea riveridica l'at-
tentato contro Raffaella 
NapoUtano, e in un comu-
nicato tenta di dame una 
spiegazione <i.jeTiiminista»: 
soie donne contro una don-
na « per far uscire dalle 
ambiguità il movimento ». 

La prima impressione è 
stata quella di m'aberran-
te scimmiottatura del se-
paratismo, un farsesco ri-
tuale che tradisce subal-
ternità non solo nei meto-
di e nelle forme ma, quel-
lo che è più importante, 
nella strategia. Subalter-

ne non perché plagiate dai 
loro uomini, non credia-
mo sia questo il proble-
ma, o perché non ricono-
sciamo la dignità di una 
scelta, ma piuttosto subal-
terne rispetto ad mia logi-
ca politica, ad una cultu-
ra; e poco cambierebbe 
di donna, un avanzamento 
nea queste donne fossero 
dirigenti. 

Quale autonomia infatti 
esprìme un comunicato che 
contiene dei distinguo solo 
rispetto alla disarticolazio-
ne di femori ^ di tibie? 
Evidentemente qui il pro-
blema non è quello di ri-

veiidicare una « non ag-
gressività » delle donne o 
una « non violenza » fem-
minile. Non c'è niente di 
nuovo nel fatto che le don-
ne prendano le armi e non 
è certo un salto di qualità 
rispetto alla storia più re-
cente. Quanto sia contrad-
dittorio e complesso poi 
il rapporto con la violenza 
dentro e fuori di noi è 
stato per anni il centro del 
nostro dibattito. 

Ma perché spacciare tut-
to ciò per pratica di libe-
razione, o individuare in 
una divisione dei compiti, 
per cui all'interno di una 

logica di morte, io penso 
agli uomini e tu alle don-
rie, una presa di coscien-
za più. alta dello specifico 
di onna, un avanzamento 
della contraddizione uomo-
donna, una soluzione ad-
dirittura della contraddi-
zione donna-donna? Il co-
municato, al di là della 
dichiarazione di intenti 
verso le potenziali o pro-
babili vittime future, suo-
na come ammiccamento 
ad alcuni settori del mo-
vimento per un recluta-
mento di donne alla clan-
destinità. 

Oggi più. che mai pesa 

questo nostro « silenzio ». 
così come per Moro. Pe-
sa la scelta di talune com-
ponenti del movimento 
femminista di n'on intro-
missione perché tanto il 
problema non ci riguarda. 

In questo elenco di nuo-

ve vittime ci saremo an-

che noi un giorno in quan-

to fiancheggiatrici di una 

« normalizzazione » della 

vita, in quanto il femmirii-

smo non strugge suffi-

cientemente, secondo Pri-

ma linea, lo stato di cose 

presenti, ma anzi ne offre 

una legittimazione? Nella 

individuazione di nuovi o-

bieftivi la divisione di 

compti tra uomini e don-

ne appare tragica e pa-

radossale. 

Come dire uria commis-

sione femminile della lot-

ta armata, che non ne 

mette in discussione la ^-o-

gica di massacro, che non 

apre contraddizioni su un 

analisi estranea alla ricer-

ca di una nuova concezio-

ne della vita e dei rap 

porti a partire dalla con 

dizione comurie di donna. 

Perché ricorrere a veli 
ideologici, perché scomo-
dare il movimento femmi-
nista a cui si pretende di 
dare una dritta, per 
stificare tanta efferatezza. 

Due compagne 
della redazione 

Il disastro di Punta Rais! 

Falsi segnali dalla pista,,, 
e l'aereo finì in mare 

Roma, 7 — La montatu-
ra sul disastro aereo del 
DC 9 Alitalia, precipitato 
il 23 dicembre a Punta 
Raisi, segue — come ave-
vamo previsto — il copio-
ne prestabilito: costruire 
una versione degli ultimi 
istanti del volo che adde-
biti all'errore dei piloti 
— come già avvenne nel 
'72 — la causa della tra-
gedia. Secondo l'abile e 
consumata regìa delle in-
discrezioni, che trapelemo 
da una inchiesta « ^gre-
tissima e riservata », ec-
co le ultime parole (regi-
strate dal « voice - recor-
der ») che sarebbero state 
pronunciate dal coman-
dante Cerrina rivolto al 
pilota Bonifacio: «Te 1' 
avevo detto, non è la pi-
sta 21... ». Questo confer-
merebbe, secondo alcuni 

osservatori (come i gior-
nalisti deUa Repubblica), 
che il comandante « trop-
po tardi si sarebbe accor-
to del fatale errore del 
suo collaboratore >. A no-
stro avviso quella regi-
strazione, se corrisjjonde 
al vero, dimostra proprio 
il contrario e cioè che la 
strage del 23 dicembre è 
stata determinata dalla 
struttura dell' aeroporto, 
dalla completa assenza 
dell'efficienza degli stru-
menti di assistenza al vo-
lo e daUe responsabilità 
criminose di tutti coloro 
(enti di Stato, compagnie 
aeree, direzione aeropor-
tuale, governo) che hanno 
continuato a considerare 
l'aeroporto di Punta Raisi 
« agibile » al traffico. Per 
ora ci sembra sufficiente 
rinfrescare la memoria a 

chi lavora con zelo, a co-
struire la menzogna di 
Stato su questa tragedia, 
riportando una valutazio-
ne, espressa da piloti e 
assistenti di volo della 
CGIL subito dopo il disa-
stro, che dimostra in mo-
do esemplare in che con-
dizioni il pilota debba im-
boccare la pista di atter-
raggio a Punta Raisi : « Il 
vento quella notte veniva 
da Sud e c'era un grosso 
temporale suUa destra del 
sentiero di avvicinamento 
alla pista di atterraggio... 
Ciò può creare situazioni 
critiche o fatali... Nono-
stante 4 incidenti in un 
anno, ignoti al pubblico, la 
procedura del radio-faro 
direzionale con misurato-
re di distanza non è in 
asse con la pista, cioè 1' 
aereo non arriva diretto 

sulla pista ma fuori asse 
di circé H gradi: e sono 
tanti! Inoltre non ci sono 
strumenti a bordo che in-
dicano direttamente il giu-
sto sentiero di planata, 
che il pilota deve ricava-
re con un calcolo mentale 
quando passa nella fase 
di avvicinamento a vista... 
Il sentiero ottico di disce-
sa (il T-Vasi) è sempre 
inefficiente... e dava indi-
cazioni errate come testi-
moniano piloti atterrati 
prima e dopo l'incidente... 
Infine manca il sistema di 
avvicinamento strumenta-
le detto ILS >. 

A buon intenditori, cioè 
agli sciacalli di regime 
che perseverano nella tesi 
dell'errore del pilota, po-
che parole. 

P.A.P. 

Proposta di legge 
di Capanna e Petenzi 

« Norma per l'utilizzazione 
dell'energia solare in L o m b a r d i a » 

illustrato gli stessi Csp^ 
na e Petenzi. 

In sintesi i s^ 
no tre: In primo lu^" 
l'energia solare, gli ^ 
di più avanzati lo dir^ 
strano, è già convenien»; 
mente sfruttabile per 
cuni usi, in p a r t ^ 

«fomestico, agricolo e cc ^ 
secondo luogo V v i l h ^ 
ne, per ora compl«necw 
re, OS questa fonte. ^ 
•taroente allo sfruttein^ 
delle risorse 
l'arco alpino (.uno 
del sindacato 
CGIL parla di SOOŵ tt g 
tilizzati) e ad « ^ g b . 
ca oli risparmio r a ^ 

zione di centr^ 
.La I ^ m b a r d ^ ; ^ jje 

è in ritardo «spetto 
altre regioni 

Milano, 7 — Febbraio. 
Conferenza stampa questa 
mattina dei consiglieri 
Capanna e Petenzi stilla 
Proposta di Legge < Nor-
ma per l'TJtiMzzazione del-
l'energia solare dn Lom-
bardia» (presentata all'uf-
ficio da Presidenza della 
Regicme. L'iniziativa si 
inserisce nela battaglia 
che i due consiglieri stan-
no svolgendo suMa propo-
sta di referendum consul-
tivo contro la localiiza. 
zione di centraild elettro-
nucleari. 

Va ricordato che donra-
ni mattina, 8 febbraio, ri-
prende la óìscussicaie del 
Consiglio suil'ajpprovazione 
o meno detta consultazio-
ne. n senso di questa pro-
posta di legge lo hsàmo 
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Le " prove " della 
nostra estraneità 
sono i semplici fatti 
della nostra vita 

Lettera aperta ai giornali di Carmela del-la Rocca ricercata per favoreggiamento nei confronti di Elflno Mortati. Lo stesso moti-vo per cui è stato arrestato venerdì scorso Renzo Filippetti. 
* Con la facilità e il cinismo che li caratterizza i giornali hanno trasformato Renzo Filippetti in capo della colonna romana delle BR, affittacamere dei ter-roristi, ecc., mentre io sarei una pericolosa terrorista implicata nell'assassinio del notaio Spighi di Prato. 
Quanto tempo ci vorrà perché questa immagine assurda, che i giornali hanno costruito di noi, venga cancellata dalla mente di chi l'ha subita, non lo so. Mi preme comunque di stabilire la verità su alcuni punti. Contro Renzo era stato spiccato un mandato di cattura il luglio scorso perché accusato di avere of-ferto ospitalità al latitante Elfino Mortati nella sua abitazione. Di qui i titoli sull'affiita camere dei terro-risti. Cos'è in realtà questo « covo » di cui si parla? 
L'abitazione di via dei Bresciani 4 è una camera e cucinino che si trova in un palazzo dell'ex Pio Isti-tuto da anni occupata dai senza casa e occupata an-che da Renzo il 9 febbraio 1978. Era una casa allegra come possono testimoniare tutti gli altri inquilini, dove ci si riuniva per suonare e cantare stando insieme fino a tardi. Una casa piccola, occupata, con la pos-sibilità di essere sgomberata dalla polizia da un mo mento all'altro. Questo il terribile « covo ». In realtà una casa come tante altre qui a Roma o in altre cit-tà, dove si ritrovano amici e compagni per stare in-sieme. Ed è questo stare insieme, vivere in modo di-verso il reato vero di cui ci incolpano, e non poten-dolo fare direttamente, lo fanno appiccicandoci addos so l'etichetta del brigatista. Anch'io sono stata accu-sata di favoreggiamento nei confronti di Elfino Morta-ti. Renzo perché è intestatario di una casa in cui Mor-tati afferma, mentendo, di essere stato ospitato. Io perché — pur vivendo a Bologna — sono stata ospite in quella casa con mio figlio per dei periodi perché avevo ed ho una storia d'amore con Renzo. 
Sia Renzo che io quando, a luglio, abbiamo sapu-to delle accuse che ci venivano rivolte abbiamo riflet-tuto a limgo sulla possibilità di costituirci, decidendo poi di non farlo perché ci pareva insopportabile subi-re un periodo di detenzione preventiva, che come ac-cade purtroppo in questi casi, in questo clima si pro-spettava lungo e insopportabile — e tutt'ora rimane per me che sono ancora costretta alla latitanza — tanto più per la responsabilità che sento di avere nei confronti del mìo bambino di 5 anni. Ma che genere di terroristi saremmo se, nonostante i mandati di cat-tura contro di noi non abbiamo né fatto vita da lati-tanti, né tantomeno siamo scomparsi nelle maglie del-la clandestinità? Abbiamo fatto esattamente il con-trario. Abbiamo preferito correre il rischio di essere arrestati — come poi è successo a Renzo — e conti-nare quanto più era possibile la nostra vita normale, senza documenti falsi, come affermano mentendo i gior-nali, continuando le nosù-e attività. Quella di Renzo es-sendo poi particolarmente pubblica: infatti fa l'attore e il clown. Tutto ciò per due motivi precisi, il primo che non volevamo che questa vicenda assurda sconvol-gesse la nostra vita, il secondo che non volevamo in nessun modo che i nostri comportamenti potessero for-nire interpretazioni strumentali alla polizia. Al tempo stesso ci siamo impegnati a chiarire la nostra posizione al fine della isfruttoria. La stampa ci vuole « collegati » ad altri che sono stati arrestati o solo ricercaH per essere accusati di far parte di c organizzazioni clandestine ». Si è parlato oltre che di Mwtati, di Triaca, di Massimo Carloni. Quest'ultimo l'unico che io ho cwiosciuto, essendo uno di quelli che frequentavano la casa di Renzo. Quello che comunque appare assurdo è che conoscenze e ami-cizie, che dovrebbero essere considerate scontate tra gente che vive nellp stesso quartiere e che magari ha girato in passato nella stessa area poUtica, vengano trasformate in «collegamenti clandestini». Un altro mo^, per costringerci a guardare con sospetto i no-stri amici di oggi o queUi con i quali eventualmente abbiamo condiviso qualcosa in passato. 
Un'ultima cosa: come dimostrano le cartelle di-

oiche presentate dagli avvocati alla magistratura, Ren-
^ soffre di una malattia di cuore che a sette anni lo 
ha portato in fin di vita, a diciotto anni gl? ha impedi-
w di continuare il suo lavoro nell'officina del padre. 
Una malatUa che lo ha fatto esentare dal servizio mi-
" t^e e che gli impedisce di so t top«^ a s fwzi ecces-
sivi o (ij affrontare forti tensioni o emozioni. Anche 
qnest« fa parte dell'identikit del perfetto terrorista? 

Non ho la pretesa di aver fornito « prove » della 
nostra estraneità ai fatti di cui ci accusai», non ne 
^ t o il bisogno. Ho voluto solo contrapporre alla to-

assenza di fondamento delle accuse che ci ven-
^ o rivolte, e che la stampa ha così vergognosamen-
te gonfiato, dei semplici fatti della mia vita e di quel-
la di Renzo. Carmela della Rocca 

Milano - Continua l'operazione antiterrorismo 

COMPIUTI ALTRI TRE ARRESTI 
Milano, 8 — Il procura-

tore della Repubblica Gre-
sil ha convocato ieri i gior-
nalisti per comunicare che 
sono stati effettuati altri 
tre arresti nell'ambito del-
l'operazione antiterroristi-
ca in corso in questi gior-
ni e una quarta è stata 
fermata. Gli arrestati so-
no: Carla Maria Brioschi, 
Rino Cristofali e Valerio 
De Ponti. 

Carla Maria Brioschi 
era già sospettata di ap-
partenenza alle BR e do-
vrà comparire, come im-
putata, nel processo che 
dovrà cominciare il 15 feb-
braio prossimo sempre al-
la Corte d'assise di Mila-
no riguardante l'attività 

dei « GAP » e . la morte 
dell'editore Giangiacomo 
Feltrinelli. Valerio De Pon-
ti era uno degli imputati 
nel processo svoltosi a To-
rino contro le Brigate Ros-
se ed era stato assolto. 
Contro Rino Cristofoli era 
stato emesso dalla Procu-
ra della Repubblica di Mi-
lano un ordine di cattura 
perché era titolare di un 
appartamento nel quale, 
secondo gli investigatori, 
era stato trovato materia-
le deDe BR. La persona 
fermata è Maria Campioni 
che abitava con De Ponti. 

Secondo a quanto ha ri-
ferito il procuratore que-
sti arresti sono avvenuti 
in seguito alle indagini 

proseguite dopo gli arre-
sti, avvenuti precedente-
mente, da parte della Di-
gos di Calogero Diana, 
Giustino Cortiana, Gianni 
Berti, Maria Tintinanzi ed 
Ebe Cillone. 

Secondo la Digos gli 
arrestati avevano con lo-
ro « numerosi documenti 
d'identità confraffatti e 
appunti e volantini riven-
dicanti attentati terroristi-
ci » effettuati tempo fa . 
Gli appunti e i volantini 
sono all 'esame degli inve-
stigatori, tra questi ce ne 
sono alcuni firmati dalla 
colonna milanese delle 
Brigate Rosse « Walter 
Alasia ». 

I tre arrestati avevano 
appuntamento a piazzale 
Libia e al momento dell' 
arresto sempre secondo la 
Digos, avevano le pistole 
in tasca con il ccJpo in 
canna e hanno tentato di 
impugnarle ma sono sta-
ti immobilizzati prima che 
le potessero usare, senza 
che la polizia dovesse fa-
re uso delle armi. 

Secondo il procuratore 
questa azione ha avuto 
successo, sembra infatti 
che nessuno oei ricercati 
sia riuscito a fuggire. 
« perché siamo riiisciti a 
mantenere il silenzio sui 
nomi delle persone arre-
state nei giorni scorsi ». 

Torino - Un certo dott. Ferrara 
si appella contro l'assoluzione 

di Steve ed Yankee 
Steve e Yankee, dopo un anno e 
mezzo tra galera e latitanza e due 
assoluzioni, dovranno essere nuo-
vamente giudicati 

Torino, 7 — Da quando 
il generale DaMa Chiesa 
f a tutto da solo non vi 
•deve essere mclto lavoro 
par d magistrati torin3esd, 
se un certo dottor Fer-
ra ra non ha trovato ai-
itro da fa re che appellar-
si contro la ssconda sen-
tenza di assod'Uzicne per 
Steve e Yankee. "Ritti 
pensavamo che due esn-
tenze di asisoluzàcne, una 
in iEtruttoria e l 'altra ai 
processo fossero sufficien 
ti per dà più richieste dai 
pubblico ministero ai ter-
mine tS lina istruttoria 
che aveva visto proscio-
gliere ccn formula piena 
altri ventddue compagni. 

E' intcilerabOe che do-
'po un anno e mezzo tra 
galera e latitanza conti-
nui questa persecuzione 
contro questi due com-
pagni, ma come ormai 
sappiamo bene la giusti-
zia è sempre molto soler-
te ed efficiente contro 
gii antifaBcisti a differen-
za di quanto avviene per 
i ministri, o i carabinieri. 

A proposito di questi 
ultimi proprio qui a To-
rino tutta la macchina dsl 
la giustizia si è messa in 
mcto eia tempo, per assol-
vere M carabiniere Vinar-
di, assassino di Bruno 
Cecchetti. 

Il processo contro Bruno Cecchetti 
è già iniziato 

Mareoì 13 febbraio ini-
zierà formalmente al tri-
bunale di Torino il pro-
cesso contro il vicebriga-
diere Giorgio Vinardi. 

La magistratiu-a nella 
figura del giudice Pim-
pinelii ha già iniziato ad 
adoperarsi perché questo 
processo non metta in ri-
salto la figura del cara-
biniere non accettando la 
testimonianza di tre com-
pagni di Ciriè che dove-
vano riferire di fatti in 
cui è implicato G. Vinar-
di. La magistratura quin-
di cerca di fare un pro-
cesso contro Bruno . Cec-
chetti e non contro l'as-
sassino Vinardi; come è 
avvenuto in pratica dall' 
inizio deli'istruttoria. 

Noi cercheremo su que-
sto episodio e su tutta la 
vicenda di fa re il mas-
simo della controinforma-
zione. Abbiamo già in 
programma alcimi inizia-
tive: un volantino citta-
dino, una conferenza 
stampa prima dei proces-
so, un filo diretto a Ra-
dio Città Futura, giove-
dì 8 alle ore 20,30. 

Crediamo che questo 
fatto non sia riie un ul-
teriore esempio di come 
la magistratura intenda 
la ricerca della verità sui 
fatti, affossando testimo-
nianze che dimostravano 
le provocazioni oi Giorgio 
Vinardi prima e dopo 1' 
uccisione di Bruno. Comitato « B. Cecchetti » 

L'irruzione a Radio Proletaria era premeditata già da dicembre. 

CHI È BANDA ARMATA ? 
Domenica, poco pa-ima 

delle 12, una banda ar-
mata al servizio dello sta-
to ha fatto irruzione nel-
la sede del Comitato Po-
polare del Tiburtino, do-
ve era in corso la terza 
riunione nazionale degli 
organismi che si occupa-
no Qi interventi sulle car-
ceri. L'operazione era pre-
meditata e stabilita dai 
primi di dicembre, come 
testimonia la data appo-
sta ai mandato firmato 
dal sig. Vitaloni. Poco do-
po, il fermo, veniva tra-
mutato in arresto con 1' 
imputazione d'i « associa-
zione sovversiva » e < par-
tecipazione a banda arma-
ta » e < cOTcorso in de-
tenzione di armi comuni 
e da guerra > si noti che: 
1) la riunione era pubbli-
ca e reclamizzata da tem-
po tramite radio e orga-
ni di stampa del movi-
mento; 2) detta riunione 
volgeva al termine tanto 

che la grande maggioran-
za dei compagni se ne 
era già andata; 3) che 
le armi sono state trova-
te nel lavatoio condomi-
niale Ouogo di accesso 
IHibblico) situato otto pia-
ni più in aito del semin-
terrato... Occorre sottoli-
neare che dopo tanto «me-
nare il can per l'aia » da 
parte cegli strateghi del-
la guerra psicologica, ben 
annidati e nutriti nei gran-
di cffgani di stampa demo-
cratica, finalmente lo sta-
to del sistema dei partiti 
ha deciso di rivelare le 
sue reali intenzioni, pas-
sanob a criminalizzare 
chiunque esprima un dis-
senso radicale, definendo-
lo « tout court » fiancheg-
giatore. Tutto questo av-
viene in nome deila di-
fesa delle cosiddette « isti-
tuzioni democratiche », con 
quanto di grottesco c 'è 
nella definizione. 

Per aprire una fase di 

mobilitazione del movi-
mento su questi problemi 
gioveoì 8 febbraio alle 
ore 17 presso la Palaz-
zina Liberty conferenza 
stampa con i compagni av-
vocati e incontro f ra tut-
ti gli organismi, collettivi 
di lavoro sulle carceri, 
giornali, e riviste del mo-
vimento per la preparazio-
ne della assemWea gene-
rale che si terrà lunedì 
prossimo presso il Teatro 
Uomo, aUe ore 21. Invi-
tiamo tutti i compagni a 
partecipare ad entrambe 
le scadenze. 

Firmato: Associazione familiari detenuti comimi-sti senza galera; Contro sbarre. Comitato antifa-scista Z. Vittoria, Coordi-namento lotta diritto alla casa. Centro sociale F. TineUi, Controinformazio-ne, Anarchismo, Edizione libri rossi. Edizione squi-libri, Zut International, SassiuTezione, Carceri in-formazione, Niente più 

sbarre. Metropoli, Rosso, 
Magazino, Voce operaia. 
Nulla da perdere. Creare 
organizzare. Lavoro zero, 
Oppur si muove. Autono-
mia, Senza tregua, Fab 
brica diffnsa. Adda veni. 
Dissenso est-ovest. Edizio-
ni le vipere padane, MOB 
Verbania, A' Vicaria Pa-
lermo, Comitato per la di-
fesa dei detenuti politici 
in Eureka occidentale. 
Collettivo Controinforma-
zione napoletano. Quader-
ni nel territorio. Critica 
del diritto, 1. Maggio, Aut-
Ant, Il coltello dalla par-
te del manico. Quaderni 
del Comunardo. Edizioni 
Il centro rosso. La ma-
lafemmina. Nuo\'a cultu-
ra editrice. Proletari au-
tonomi Barona e Raggio, 
Organizzazione proletari 
autonomi cooperativa Pun 
ti rossi di Perugia e di 
Milano, Collettivo Policli-
nico, Collettivo autonomo 
operai .4lfa Romeo. 
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Napoli 

"Viviamo nel terrore 
ad ogni colpo dì tosse 19 

Abbiamo cercato 
di capire... 

Portici ed Ercolano, due comuni che si in-
trecciano fra di loro, hanno avuto la più alta 
percentuate di vittime per questa virosi respi-
ratoria. Dodici bambini scmo morti e solo ora 
i] comune democristiano si è deciso — dopo for-
ti pressioni anche Qa parte della gente — ad 
istituire le guardie pediatriche. La densità di 
popolazione nei bassi di Ercolano è di 3,9 per-
sone pea- vano: tra le più alte del mondo. A 
Portici la aensità di popolazicme reale è di cir-
ca 50 mila abitanti per chilometro quadrato. 
Ncm esiste un ospedale, ed il centro ambulato 
riale è come se non esistesse. Anche durante il 

colera un'alta percentuale di infetti proveniva 
da questa zona della periferia di Napoli. Ab-
biamo iniziato con il rivolgere alcune domande 
alla gente che stava al mercato. I pareri riguar-
dano perché si sviluppa il virus privilegiando i 
bassi; la condizione della situazione sanitaria a 
Portici, le condizioni delle abitazioni, le pre-
scrizioni di farmaci che fanno i medici per : 
bambini, la paura che c'è oggi tra la gente, il 
comportamento oei genitori nei confronti dei 
propri figli (se li mandano a scuola, li tengo-
no chiusi in casa, li nutrono con latte mater-
no, ecc.). Infine abbiamo cercato di capire co-
sa, secondo gli intervistati, andava fatto da su-
bito contro il virus. Le risposte sono spesso 
contraddittorie, ma le abbiamo riportate cosi co-
me sono proprio perché danno imo spaccato del-
le idee (giuste o sbagliate che siano) della gen-
te, di cosa pensa di questa epidemia. 

Una giovane doima con 
due bambini ; « Io sono 
impaurita. E' un virus che 
circola; dicono che sia a 
causa deiHa sporcizia, ma 
10 credo di no». 

Una signora anziana: 
« Io pure sono molto 
preoccupata. sappia-
mo cosa dobbiamo fare, 
andiamo dal dottore a 
chiedere che ci dica co-
sa bisogna fare. Noi non 
vi-s'iamo nei bassi, ma il 
virus può colpire tutti. 
Noi facciamo quello che 
possiamo, ma i medici 
devono studiare una so-
luzione. Bisognerebbe eli-
minare i bassi, ma è an-
che vero che, queUi che 
ci vivono da tanti anni, 
ormai ci sono abituati. 
Che aspettano le autorità 
a mettere dei controlli 
meóici? Noi viviamo con 
11 terrore ad ogni colpo 
di tosse ctei nostri figli ». 

E' stata 
questione 
di attimi 

Una ragazza siri venti 
anni : « La responsabilità 
non viene dalle famiglie; 
ad esempio io conoscevo 
Ja fami^ia deH'adtimo 

bambino che è morto (Pa-
squale Manco di 23 mesi, 
Ndr) e la fami^ia sta 
abbastanza bene. E' sta-
ta questione ci attimi: il 
bambino aveva appena fi-
nito di bere il latte, ad 
un certo punto gli è ve-
nuto respiro affannoso, 
la madre lo ha portato 
vicino alla finestra, poi 
abbiamo chiamato una 
macchina e lo abbiamo 
portato all'ospedale Lore-
to, ma è morto subito do-
po a ricovero. Quello che 
davvero non va, è la 
struttura sanitaria. Sai il 
comune di Portici che ha 
fatto sino ad ora per il 
virus? Niente. Aciàrittu-
ra ha fatto una colletta 
per comperare la crcoli-
na, perché diceva di non 
avere soldi ». 

Un'altra donna con due 
bambini: «Io sto piena di 
paura e tengo due figli. 
Secwido me non a'ipende 
dalia sporcizia, perché i 
bambini qui sono sempre 
cresciuti nella sporcizia. 
I bambini, quando stanno 
in mezzo alla strada, stan-
no meglio di quelli che li 
tengono chiusi in casa. Le 
autca-ità devono vedere co-
sa fare, trovare 0 medi-

cinale che distrugga que-
sta malatia. cosa aspetta-
no che muoiono tutti i 
bambini »? 

La colpa è del 
democristiani 

Un anziano del PCI: 
« Dovete dire che la no-
stra città è depressa, ec-
co tutto, e in tutti i set-
tori. Pcalici è troppo abi-
tata. In due chilometri 
quadrati vivono più di 
centomOa persone. Questo 
influisce sulle malattie, 
anche perché non si rie-
sce ad avere un po' di 
verde. Vedete questo mer-
cato: è lurido e nessuno 
p r e n d e provvedimenti. 

Portici ha bisogno di un' 
ospedale, anche se doves-
se costare miliardi. Que-
sta situazione è colpa del-
la giunta d'i Portici, fatta 
dai democristiani, perché 
i democristiani sono re-
sponsabili di tutta la pre-
carietà che esiste nel no-
stro paese. 

A questo punto abbiamo 
deciso di andare a vicolo 
Nastri, da cui ieri un fol-
to gruppo oìi m ^ m e è 
I)artito p>er andare al co-

La pagina è a cura di Beppe e Straccio 

mune a protestare contro 
la mancanza di medici 
pediatri. Siamo saliti su 
un palazzo mezzo diroc-
cato, dove abbiamo par-
lato con una buona par-
te della gente che li abi-
ta. 

I medici? 
I primi 
a non capirci 
niente sono loro 

1 

Una giovane donna men-
tre lava i panni : « Secon-
ab me i dottori non san-
no da dove proviene que-
sta malattia, perché c'è 
chi dice che viene dalle 
pulizie, chi dice che i 
bambini sono deboli, chi 
dice che non hanno un,ì 
cura buona. Non sanno 
nemmeno loro quello che 
devono dire. Io credo che 
sia una forma di micro-
bo che si deve ancora sco-
prire e che prende a tut-
ti i bambini; non solo 
quelli deboli. Ma i medici 
pediatrici qui a Portici 
non esistono prt^rio, ieri 
siamo andati al comune 
pr<^rio per questo ». 

Una dònna sui trenta 
anni con quattro bambi-
ni: « I bambini sono mal 
nutriti perché a Napoli e 
provincia non abbiamo 
molte possibilità. Infatti 
tutti questi bambini mor-
ti vengalo daUe zone po-
vere a appartengono a fa-
miglie che non hanno la 
possibilità di nutrirli be-
ne; poi qui a Portici man-
cano pure i medici pedia-
tri. Ieri mattina mi sono 
recata al comune per cer-
care un pediatra per mia 
figlia, che soffre di bron-
chite asmatica. Io ho quat-
tro figli sono separata con 
mio marito e non ho nes-
sun mantenimento. Lavoro 
ad ore da una signora e 
prendo 2.600 lire aJ gior-
no. Quindo non ho nes-
suna possibilità di chia-
mare un pediatra -che si 
prende a)-30 mila lire a 
visita. 

Dopo aver fatto un sac-
co di aKifusi<Hie, mentre 
tutti facevano a scarica-
barile al OMnune, mi han-
no detto di aspettare quat-
tro i cinque gitami che 
avrebbero fatto un centro 
pediatrico. Ma io non po-
tevo aspettare perché 
neanche a cinquecento 

metri da qui ieri è mor-
to un bambino di due an-
ni. Perciò ho insistito e 
alla fine mi hanno man-
dato un medico che però 
non è neanche un pedia-
tra, ma è solo il medico 
della scuola che visita i 
bambini dell'elementare. 
Non ha visitato la bam-
bina, si è limitato a met 
ter e l'orecchio vicino al-
la schiena e mi ha detto 
che era bronchite asma-
tia, ma poi l'ho portata 
all'ospedale Pausiilipor., 
dove mi hanno detto che 
è solo questione di un raf-
freddcffe e di un mal dì 
gola. Il medico intanto 
mi ha dato peniceHina ed 
antibiotici che la bambi-
na non può prendere per-
ché è debole. 

il sindaco se n'è 
scappato 

Questo bambino, che è 
•mori» a Portici, quindici 
giorni prma aveva fatto 
una cura di antibiotici, 
(perché soffriva ala go-
la. Ma, ovviamaibe ^ an 
tìbioticd buttcmo giù, e 
può essere qu^ta la cau-
'sa che, aB'iiratnprowiso, 
•si è sentito male. 

Alcuni colpi di tosse, 
non c'è stato nemmenD il 
tempo di portarlo a M ' o ^ 
daie che è morto. Mia fi-
glia, intanto, non è rai-
gliopata per niente. A Por 

tioi non esiste niente; n® 
ci sta la dlsiiTfeziane. * 
fogne dalia strada W 
tano spurgo in oanaiKa-
zàone. .Anche quindic 
giorni fà ci siamo recai-
noi dì \':fco Nastri e aê  
zfwia del mercato al co 
mune. Il sindaco jxjn f 
ha voluto ricevere. 
se ne è scappato. 

Un altro esempio: 
sono separata e 
capafamigìia di qua®̂  
bambini. Ho fatto tre va' 
te la domanda per 
la <xisoccvpazione. PJ 
due voite 'Si è persa. 
tima voita roe i'ba 
direttanieotie Tasses^ 
Grillo, die lai ha as^ 
rato che stâ 'olta non £ • 
pe(ndeva. Dopo diversi 
si ho scoperto che mi 
no iscritto alle liste o» 
la disocupaziooe 
ie, per cui 
ventimila lire di 
me ne vogliano dare 
ci. Naturalmente io^ 
ero d'accordo, coirtf^. 
sono andata aSa _ 
anche per à\-ere 
dieoimila lire. Ma " 
hanno che i o ^ 

sono stata 
ta e che. profaabSfflê  
mi avevano presa in ^ 

Noti nai danno una ^ 
non ho l'assistenza 
Mare per i baiii^ ^ 
vengano nemmeno ^ 
siniettare ii 
fanno prt̂ >rio ^ 
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Mercoledì hanno con-
vocata per un'iaitra riu-
nione al camime, ma non 
sen-e a niente. Ntoi mi 
va di lasciare la bambi-
na die sta poco bene per 
sentire le loro chiacdiie-
re. 

Qui ci sono due bambi-
ni piccoli, uno di 13 me-
^ e imo di 24. Ieri pio-
veva e tutti e Qw sla-
vano poco bene. Ci sda-
mo rivolti al comune, 
chiedendo un dottare e ci 
hanno mandato al pronto 
soccorso. Lì stava solo 1' 
ufficiale sanitario, che ci 
ha fatto a:g)ettare per 
due ore. Dopo un po' na-
turalmente ci siamo scoc-
ciate di assettare e ab-
biamo protestato. Allora 
un vigile ci ha detto die 
non potevamo preitenoere 
nulla, perché l'ufficiale 
•sanitario non è un me-
dico. Allora gli ho chie-
sto: ccme mai, se non 
era un medico, ci ha fat-
to aspettare due ore? E 
il vigile ci ha detto di 
andarcene, perché queilo 
non era un bordello: un 
altro pò e ci picchiava 
pure. 

Poi siamo tornate al 
comune, sempre setto la 
pioggia, e, dopo molto ca-
sino, hanno incaricato 
questo dcttcr Marchetti 
di venire a fare le visite 
(naturalmente ncn è un 
pediatra) ed è quello di 
cui parlavo prima. 

lo non ne so 
niente 

Una ragazza sui 20 an-
ni: « La mia bambina sta 
bene, scio che, quando va 
a letto, gii viene la tos-
se. Poi verso mezzanot-
te la devo alzare perché 
vom.ta, e <rjesto succecè 
tutte le notti. Cesa si può 

senza un pediatra? 
Adesso dicono che lo do-
^ b e r o mettere qui a 
Portici, dovrebbero: ma 

che siano tutte 
chiacchiere. Cerne si fa 
a dire, coinè quel medi-
co, che se non hai i sol-
® uno speoalista, ia 
^ b i n a la devi portare 
ali ospedale? Con una 
poniata di pioggia ccme 
^ portare fuori la bam-
•^na vuoi dire farla am-
"«lare di più. 
J ^ ffuesto ambiente ed 

un po' tutti: 

Del virus in giro 
- ^ t a p a t ^ . S e L . 

^ J a «Ba opirtone. è me-
^ c h e mio figlio abbia 
^ ^ t U con gii al-

^ ^lamo fai« la spe-

T m t ^ " cambia lo 

^ - ^ar-

sta arrivando un 

Possiamo .intervistar-

dotto-
più di ttóti s.. 

v S ^ - . «Nelle sue 
se «scontra affe-

^ respiratorie nei barn 
prescrive co-

medicinale? » 
M e a ^ : «Evito di dar-

^ antibiotici, che ncn 
^ ^ o conUx> i! virxis e 
^ m d ^ ror^a-

bambini: me-

glio dare scircppi, vitami-
ne ed altre cose, per non 
rischiare ». 

Domanda: «La rnianda 
il comune»? 

Medico; « No, vengo óa 
scio, perché so che que-
ste fami gaie ne baimo bi-
sogno. Ma non sono pe-
diatra, cerco di fa re quel-
lo che posso. Il comune 
ancora ncwi ha mandato 
nessuno ». 

Un uomo sud quaranta 
anni (l'abbiamo poi incon-
trato ali comui^, dove ci 
ha detto di essere disoc-
cupato e di guadagnare 
<}ualdie soldo, badando 
all'apertura e 'alla chiu-
sura della locale sezione 
della Democrazia Cri-stìa-
na) : « Io non credo a 
ciò che dicono S ppin>ari, 
che i 58 bambini morti 
provengono tutti dai bas-
sinfcndi. Ci stanno anche 
bambini di famiglie piiì 
ricche. Io ipenso che la 
colpa sia deE'arganizza-
zicne sanitaria, che oò-
vrebbe scoprire il modo 
di colpire il male prima 
che si sviiluppi. Loro pren-
dono alla leggera e si 
svegliano solo quando è 
troppo tardi. Io ambito in 
una stanza di quattro me-
tri par quattro, dove vi-
viamo in sette persone. 
C'è ai tetto che rischia 
oi cro'liare. Le autorità 
hanno detto che la casa 
è inagibdte e che, se re-
sto, la responsabilità di 
quello, che può succede-
re, è soilo mia. Ma dove 
•posso andare io? Seno co-
stretto a rimanere qui. 
La casa è molto umida, 
n cesso è compreso neHa 
stanza. 

Io credo che i bassi, 
come i ricchi e i poveri 
esisteranno sempre. Qui 
c 'è tantissimo sovraffolla-
mento e, ^ eliminano i 
bassi, la gente cove la 
mettcno ad abitare? Quin-
di, se i bassi ntm si pos-
sono eliminare, a l c r a che 
ci diano ^«meno una ma-
no. Ad esempio possono 
mettere aitneno i servizi 
igienici aM'esterno ». 

Un'altra donna anzia-
na: « Io dico che tì medi-
co s b a ^ a , quando dice 
che il bantóno se sta un 
•po' male si <ieve portare 
al'ospedale. Sono loro 
che devono venire nelle 
case. Noi non abbiamo 
neanche d soldi dell'auto-
bus. e poi. se il bambi-
no sta male, si fa pe'ggio 
a portarlo fuori ». 

Ri-interviene l'uomo di 
prima; « Il grave è, che 
neanche i primari hanno 
capito niente del virus 
e. comunque, non parla-
no apertamente alla po-
polazione, non fanno ca-
pire come stanno le co-
se ». 

Mentre il medico 
studia, il malato 
se ne muore 

Di nuovo la donna con 
i quattro bambini: « l a i 
al Comune, quando sono 
stata intervistata alla 
radio dalla RBC, ci stava 
il dottor Loogo, ispettore 
sanitario di Portici: fa-
ceva appello per radio 
a tutte le mamme di non 
spaventarsi per un pic-
colo raffreddore. che 
può avere un bambino. 
E non capiva lo stato d' 
animo in cui può stare 

una mamma oggi. Poi. 
forse dimenticando di a-
ver detto queste cose, ha 
detto che però, al primo 
sintomo di influenza, bi-
sogna chiamare il medi-
co. AUora io gli ho ri-
sposto che, se neanche 
loro sapevano cosa dire, 
come facevamo noi mam-
me a non essere preoc-
cupate? Poi lui ha detto 
che non era un male o-
scuro, quello del virus, 
perché è una malattia 
che si conosce da molti 
anni. Allora io gli ho 
detto; se voi dite che 
non è un male oscuro in 
tanti anni di studio co-
sa avete fatto, quali 
provvedimenti avete pre-
so? E lui ha risposto che 
i medici stanno ancora 
studiando. Allora io gli 
ho ricordato un vecchio 
proverbio napoletano: 
« Mentre ca nuio aspet-
tamme ca 'o pesce se fa 
frio, va 'a gatta 'e so 
magna » (Mentre H me-
dico studia il malato se 
ne muore). E cosi hanno 
fatto loro. E ieri quan-
do al Comune chiedevo 
un medico per mia fi-
glia proprio il dottw Lon-
go non è voluto venire 
e poi ha fatto lo spiri-
toso ner radio ». 

Un'altra donna: « Han-
no fatto un appello per 
radio e per televisione di 
portare i bambini a fare 
l'antipoglio. Noi mamme 
abbiamo paura. Io ho due 
bambini piccoli, ma non 
li ho portati ancora, per-
ché quando è uscito il 
fatto del virus hanno det-
to che era colpa dell'an-
titetanica. Noi pensiamo 
che facendo il vaccino ai 
bambini viene la febbre 
ed pericoloso per il vi-
rus: quindi è meglio a-
spettare la primavera. 
Comunque sui miei bam-
bini decido io, e per 

wa non li porto. Qu£indo 
sarò sicura che ncai ci 
saranno più pericoli per-
ché U virus l'avranno tro-
vato, e trovato il rime-
dio, allora se ne ripar-
lerà ». 

Siamo poi tornati a] 
mercato a parlare con 
altra gente. 

Una donna con tre 
bambini ; « Io penso che 
un rimedio potrebbe es-
sere il latte materno. A-
desso quasi tutte le mam-
me non lo dànno piij ai 
piccoli. Invece il latte 
materno ha gli anticorpi 
che possono bloccare il 
virus. Dunque, dato che 
questo le mamme non lo 
fanno più alora è più 
facile che si sviluppi l'in-
fezione. E questo succe-
de anche nei quartieri 
popolari dove si sono a-
bituati a dare il latte 
artificiale. Un latte che 
non ha anticorpi e così 
succede che il bambino 
è debole contro il virus. 
Forse c'entra anche la 
pulizia, ma è una causa 
minore. Se un bambino è 
forte ,ben nutrito, riesce 
a sopportare questa in-
fezione ; ci vuole quin*^ 
una buona alimentazione 
e vitamine. Ma anche sui 
medicinali c'è da- dire: 
fanno più male che be-
ne ». 

Una donna anziana che 
si è fermata a sentire 
interviene : « Io vorrei 
pr«^rio sapere perché 
non la scoprono, questa 
malattia. Io penso che 
non la voglicmo scopri-
re. Anche stamattina al 
televisore, chiedevano co-
me mai al governo non 
si muovono: tanti dottori 
e tanti professori, può 
essere che non scoprano 
cosa sia? ». 

La signora di prima: 
« Il problema è che i 
bambini sono sempre 

morti, adesso li stanno 
portando tutti al Santo-
bcHio, perciò sembrano 
tanti. Invece, prima, mo-
rivano due ai Pellegri-
ni, due all'annunizata, 
due al San Paolo e non 
sembravano tanti ». 

La signora anziana: «Ma 
signora come s(mio mor-
ti? non è mai successo 
che, in poche ore, per 
una bronchite si vada in 
coma così ». 

Altra signora di nuovo; 
« Ma è come il morbillo, 
si può anche rtK>rire di 
malattie semplici ». 

Signora anziana: « No, 
io non lo penso proprio; 
non è mai successo, che 
morissero tanti bambini 
in questo modo. Sono tan-
ti, che fanno paura. Pas-
serà anche ai grandi se 
non si scopre cos'è ». 

Altra signora; « Comun-
que i bambini vanno por-
tati fuori e non tenuti 
chiusi in casa, perché per 
me la prima cosa è il 
sole l'aria. Dalla scuo-
la i miei li ho ritirati, 
ma non per questa in-
fezione. E' che stavano 
chiusi fino alle 4 del po-
meriggio e io preferisco 
che prendano aria. Penso 
che, almeno il mio asilo 
vada chiuso: perché pri-
ma ci stavano quattro 
maestre, ognuna delle 
quali doveva badare a 
dieci bambini. A questo 
punto si è saputo, che 
ne hanno cacciate due. 
Adesso ci stanno due 
maestre con 60 bambine 
a cui badare. Meglio, al-
lora, che i miei se ne 
stiano a casa. Secondo 
me, bisogna ripartire dai 
problemi essenziali della 
gente. Vanno fatte case, 
perché anch'io ne ho una 
molto piccola; più asili 
meglio attrezzati: più me-
dici pediatri e un pronto 
soccorso serio ». 

Sottoscrizione 
TRENTO 

Valentini 20.000, Franco 
e Marina 15.000. 
VENEZIA 

Anita C. di Mirano 10 
mila. 
UDINE 

Renzo B. 20.000. 
MILANO 

Elvezia L. 20.000, Rober-
to B. 3.000, Luciano, letto 
e fatto nonostante le cen-
sure (vere o presunte?), 
un abbraccio fraterno 3 
mila, Gabriele e Annama-
ria 20.000, Giordano D.V. 
di Crespiatica 10.000. 
LECCO 

Ivana e Pierluigi, libe-
riamoci i cerveDi per mo-
dificare la realtà e vice-
versa 20.000. 
BERGAMO 

Domizia 2500, Lucio L. 
15.000, Davide T. di Lal-
lio, « anche se non ho più 
il tempo di leggervi tutti 
i giorni vi seguo e condi-
vido sempre » 10.000; dal-
la BRIANZA e dintorni; 
Corrado di Robbiate 30 
mila, Gino di Oggiono 10 
mila. Franca di Como 20 
mila, Sergio di Radio Mon-
tevecchia 5000. 
BRESCIA 

Giulio S. di Palazzolo 
sull'OgUo 10.000. 
PAVIA 

Dora e Luciano per il 
giornale e per Roberto 
Zamarin 20.000, Icio 5.000. 
Lucia e Mauro 5.000, Pam-
pi 5.000, raccolti nella se-
de provinciale INPS 26.500. 
VARESE 

Compagni di Dairago; 
raccolti ad una cena 16 
mila. 
TORINO 

Walter B. 40.000, Paolo 
T. 30.000. due compagne di 
Pinerolo 30.000. 
MODENA 

Franco, Rino, Luisa, 
Giovanna, Bruno 26.350. 
RIMINI 

Maurizio e Paola 9.800. 
PIACENZA 

Silvano P. 14.800. 
FIRENZE 

Giovanni 1000, Stefano 
P. 6000, Paolo 1500. 
VERSILIA 

Mario e Nicola di Lucca 
10.000. 
ANCONA 

Giuseppe M. 10.000. 
SAN BENEDETTO 
DEL TRONTO 

Giustino Z.. per un gior-
nale di informazione e non 
di partito 115.000. 
PESCARA 

Romolo C. di Montesil-
vano 10.000. 
ISERNIA 

Massimo G. 50.000. 
ROMA 

Un compagno dell'Uni-
versità 1000, Lillo 2000, 
Cristina 5000, Ugo 10.000. 
una compagna 100.000. 
REGGIO CALABRIA 

Francesco M. 20.000. 
SIRACUSA 

Luciano, viva Deaglio e 
Marcenaro 3000. 

« * « 

I compagni di Bosisio 
Parini 16.000, i compagni 
di Orsinuovi 14.000. rac-
colti da un compagno di 
Amantea per un giornale 
sempre migliore (a 16 o 
più pagine) 31.000, un com 
pagno di DP di Este, per 
il simpatico articolo sa-
tirico in Corvisieri 2500, 
Lello R, 1000, Lidia A. 20 
mila. Omelia 2000, Anna 
3000, Domenico 50.000. Pie-
ro M. di Erbanno. corag-
gio compagni 20.000. Fla-
vio B. di Angolo Terme 
3000. Corrado di Robbiate 
50.000. Sandra B., non ho 
altro, mi dispiace! 3000. 
.A.D. di Castelbolognese 2 
mila. 
ToUle 1.058.950 
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Un catacMsma di proporzioni 
inimmaginabili, scatenato dalla 
natura, aveva posto fine ai di-
nosauri e agli altri animali prei-
storici. Erano morti tutti. I pàli 
s'erano abbattuti dove si trova-
vano, ed erano marciti prima 
ancora che la terra li ricopris-
se. Si può immaginare il lezzo 
che mandava quella montagna 
di carne putrefatta: per fortuna 
non c'era nessuno che lo po-
tesse sentire. Passò infatti un 
po' di tempo, anzi, molto tem-
po, prima che l'uomo, destinato 
a diventare il signore dell'uni-
verso, facesse il suo ingresso 
sulla scena. 

L'uomo, da principio, non si 
differenziava dagli >^tri anima-
li. Camminava a quattro zampe 
e i suoi sensi erano molto svi-
luppati. Specialmente l'olfatto. 
Sentiva gli odori di lontano. Ci 
fosse sempre stato quello dei di-
nosauri in disfacimento lo a-
vrebbe avvertito diecine di chi-
lometri prima. Ma i dinosauri 
erano già scheletriti e li aveva 
ricoperti la terra. 

In un caso soltanto le cose 
erano andate diversamente. Un 
dinosauro che dimorava in riva 
al mare era stato inghiottito da 
un blocco di ghiaccio sbattuto 
fin lì da quella specie di ter-
remoto: come fossero andate pre-
cisamente le cose, non ve lo so 
dire. Dopodiché il blocco di 
ghiaccio aveva viaggiato a lun-
go, tornando al suo luogo d'ori-
gine, la regione polare, dove s' 
era saldato alla banchisa, finen-
do di esistere come blocco a sé. 

Là dentro il dinosauro aveva 
passato milioni di anni senza 
decomporsi. Non sarebbe potuto 
tuttavia tornare in vita senza 
un nuovo cataclisma. Stavolta 
era stato l'uomo a provocarlo. 
La banchisa si spaccò, si ri-
formarono i blocchi e quello che 
conteneva il dinosauro riprese il 
mare. S'incagliò in un'isola. Il 
dinosauro, che si risvegliava pro-
prio in quel momento, ebbe cosi 
via libera verso i magri pascoli 
che ricoprivano i dossi spelac-
chiati. 

L'istinto di conservEizione ave-
va un grande potere su di lui. 
Era tutta la sua coscienza. La 
fame lo spingeva a brucare 1' 
erba, ed egli non si domMidava 
perché dovesse comportarsi in 
quel modo. Non si domandava 
nemmeno come avrebbe fatto ad 
uscire da quella situazione ango-
sciosa: giacché r,isola era pic-
cola e l'erba stava per finire. 

La fortuna gli venne in aiuto 
prima che scendessero le te-
nebre. Un altro blocco di ghiac-
cio venne a sbattere contro i 
dirupi. H dinosauro fu pronto 
a saltarci sopra. Anche li a 
spingerlo era stato l'istinto, non 
il ragionamento. 

Poco dopo il blocco di ghiac-
cio riprese a muoversi intorno 
aU'isola. Sbatteva in continua-
zione contro ie sue punte. Poi 
s'indirizzò verso il mare aperto. 

La corrente portava a sud. 
verso terre pili calde e piti ric-
che di vegetazione. Naturalmen-
te il dinosauro non sapeva che 
sarebbe stata la salvezza per 
lui. Per il momento lo aspetta-
va un lungo e rischioso viaggio 
in mare. 

racconto inedito di Cario Cassola Prima part^ 
Da principio la piattaforma 

galleggiante era vasta e il be-
stione poteva camminarci sopra. 
Venuta la notte, si accovacciò 
per dormire. Ignorava che il 
giorno dopo gli sarebbe tornata 
!a fame e che la terra sarebbe 
stata ancora lontana. Lo resero 
inquieto i sogni, uno più ango-
scioso dell'altro. 

La mattina là piattaforma gal-
leggiante s'era paurosamente as-
sottigliata. Spinto dal solito istin-
to di conservazione, il dinosauro 
occupò la parte centrale del 
blocco e attese gli eventi. 

Era in procinto di morire di 
fame e di freddo ma continua-
va a tenersi aggrappato a quel 
relitto. Non c'era infatti niente 
che lo attirasse neUa immensa 
distesa d'acqua. Sapeva che era 
fredda (c'era immerso per metà) 
e intuiva, sia pure in modo va-
go. che la sua sola speranza 
di salvezza era quel blocco alla 
deriva. 

Fu il sole eT tenerlo in vita. 
Appariva e spariva tra le nu-

vole: ogni volta il dinosaijro si 
sentiva scaldare la pelle. A un 
certo momento un viluppo d'alga 
venne a'ila superficie: il dino-
sauro capì che era commestibile 
e lo mangiò. 

Non fu un gran ristoro, il suo 
organismo era solito ingurgitare 
tonnellate di vegetali. Il dino-
sauro era abituato ai climi tem-
perati, e quell'acqua fredda lo 
gelava. Fortunatamente la scia-
gura era avvenuta d'agosto, al-
trimenti l'aria e l'acqua sareb-
bero state amcora più gelide. 
Il dinosauro era protetto dalla 
corazza, cioè dal tegumento di 
pelle che gli faceva da vestito: 
ma ormai O freddo gli era en-
trato nelle ossa, ed egli sarebbe 
certamente morto, se al calar 
della notte il blocco non fosse 
finalmente approdato. 

Il dinosauro fu pronto a scen-
dere e a rifocillarsi. Era in una 
foresta dove pernottò. 

Lo svegliò il freddo dell'alba: 
qualcosa delle due giornate e 
della notte passata in mare do-
vette tornargli in mente, se capì' 
che quel freddo in confronto aÙ" 
altro era niente. Forse nella sua 
mente si affacciò addirittura il 
pensiero di essere un beniamino 
della sorte. 

Comunque lo considereremo noi 
in questo modo: noi che, pur 
essendo morti, scriviamo questo 

racconto. Fortunato in inglese 
si dice Lucky: e Lucky era ap-
punto un cane che avevamo ca-
rissimo. Ma perché dico « era »? 
Può darsi benissimo che Lucky 
sia vivo. 

In un romanzo ho immaginato 
che fosse morto insieme con tut-
ti gli altri animali. In un altro 
ho invece fatto l'ipotesi inversa, 
che gli animali fossero rimasti 
tutti in vita dopo la scomparsa 
dell'uomo. 

E' L'ipotesi a cui ci atterre-
mo anche in questo racconto. 
Naturalmente zone estesissime e-
rano prive di ogni forma di vi-
ta: come quella che il dinosau-
ro stava attraversando. Giacché 
egli aveva subito avvertito che 
l'aria era sempre troppo fredda 
dimora in quel luogo. 

L'istinto 'lo spingeva verso 
terre più calde: diciamo meglio, 
lo spingeva verso 'U • luogo dove 
aveva vissuto milioni di anni 
prima. Andar per terra -^i era 
molto più agevole che andar per 
mare.. Né potè fermarlo l'osta-

tnento 
colo delle montagne. Sap«af° ' 
al di là avrebbe trovato ™ 
campagna simile a queHa j QueU< 
si apprestava a lasciare: j«ì*ittato 
o solo leggermente ondulati .di zan2 
che molto più calda: non|)eraltro 
Cora calda abbastanza da no 
gerlo a fermarsi. Biodo a 

Cosi si avventurò senza esaFomunqi 
in uno di quei valloni. Gli s*Toero i 
becchi e i camosci, cioè i p Senon( 
animali in vita, Io awistaroncjpo gros 
lontano. La curiosità ebbe •fcn ci 
presto il sopravvento suih foemmen 
ra: ritti sui dirupi, lo guaaecarói 
vano passare. Il dinosauro bèlle din 
poco a loro: n<Hi erano buoni Ine. Ok 
mangiare, ed egli non mto mem 
sposto a prendere in conadaconumqtj 
zione ciò che non serviva a KBe di li 
pirgli il ventre. Non vedeva .«desiderai 
che finissero quelle pietraia mente a 
ricominciasse la vegetazione, strattava 
uno spettacolo poco meno teosa si 
lato di quello che aveva Ke col c 
dui^nte il giorno, quando ispcrtata i 
no a lui c'erano solo albai : 4 q^gj 
ciati. Insidie non poteva t^nimaii 
ne, dato che era sempre ŝ n̂ vani 
l'animale più grosso. Era ^ùni) 
tariano, questo è vero, «iwmali 1 
10 rendeva pacifico: gli ''"̂ parato a 
va che gli altri lo rispettasŝ Jjomini, < 
non pretendeva altro. to (jna 

Nella mandria degli aESl'altro, v 
preistorici, era un po' quelbtsistenza 
sono il bue e l'elefante ^ t r i ani 
mandrie venute dopo. Pacific Pi^iblic 
nello stesso tempo Vontinita 
nessuno io avrebbe a ^ j o , U dii 

n dinosauro credeva chei |i8i]a mig 
simili fossero sempre far p® 
stupiva di non averne a® itofeta l 
incontrato qualcuno. ESli " ^ e così 
ceva distinzione tra il 4° 
e il passato (e si trattai ireoederti 
un passato lontanissimo, Il su 
stato presente milioni i J ìegii am 
prima). Gli sembrava di ^ c i r e ) . A 
si svegliato da uno dei ^a raccont 
sonni, che faceva di Come si 

Finalmente le pietraie fii®|^nQona 
non si videro più quelie^ndie se 
di sentinelle in cima ai P^e piij m 
11 dinosauro si trovò m u n ^ ^ 
nura che da vicino era JJrambe m 
da lontano, azzurra. La per la 
vano, più lontano ancora, f̂ascdsta. e 
picchi di montagna: che jno per 
luce deUa sera erano ro« . ic«nio 
nosauro si affrettò a riefflP^: «fatti 
ventre di queUa fresca propri 
zione, poi si mise a 
Ormai aveva capito cne 
nismo ogni tanto es'gev^ 
sosta: per una mangiai 
dormita. ^ 

All'alba del giorno 
rimise in cammino. 
che al tempo degU 
stat^ la Pianura P a d ^ ' 
c'erano sólo un po 
Che si asffrettavano a n 
si, .appena si ci 
zonte quel m o s t r u o s o • 

Il dinosauro la 
un giorno. Non c a n i n ^ V ^ ^ wi 
men" sempre, si Ma-
giare. Mangiava l'erba ^ ^ « f a t a 
dei prati e le ^ 
dei pioppi. An^e P'-r atto, si , 
queste ulUme, ào^ev^ ̂  anch 
dinosauro aveva ® la 
no. un po' come QU^^ i g ^ , 
guro: con le 
molto sviluppate e f ^ e s i s t e , 
ti, invece, che_ e r a " 0 ^ « Disarmo , 
monconi. Sicché era ^ ^ ^ ^ ^ 
procedere a ^bato' aj,ti «rt 

Ecco profilarsi ^ enne 
una %K)va catena c« 
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P dinosauro non se la sentì di 
Lffrontarla subito: il suo corpo 
aveva bisogno di riposo. Si mise 
B dormire lungo l'alta fascia di 
vegetazione che scortava un fiu-
me. Il problema del freddo non 
isisteva più per lui, dato che la 
pessa pelle era sufficiente a 
iroteggerlo dal venticello nottur-
to. Un freddo eccessivo poteva 
I ^ r c i solo lassù, sulle monta-

non per niente il dinosauro 
bon ci s'era avventurato. Eppure 
l'istinto era quello, camminare 
finché ne avesse la forza. Qual-
cosa l'aveva trattenuto. 

Fwse ii bisogno di stendersi 
sui prato. Forse l'idea óì dover 
guardare quél corso d'acqua. E 

T i 3 PQflflinosauro aveva orrore dell'ele-
" bento liquido, specialmente do-

itagne. Sape\a?° disastrosa esperienza fat-
ebbe trovato h 
lile a queUa : Quello cove ii dinosauro s'era 
a lasciare: piwttato a dormire, era un luogo 
ente ondulata, .tì zanzare e di moscerini, che 
I calda: non peraltro non gli diedero fasti-
bastanza da non pervenendo in nessun 
rsi. modo a bucargli la peMe. Furono 
iturò senza es»»™mque i sdì animali che lo 
valloni. GIiSiV»ero da vicino, 

losci, cioè i p Senonché il dinosa'uro era trop 
lo awistaiOTKjpo grosso, per la loro visuale, 

iriosità ebbe »fcn ci sarebbe entrato tutto 
wento sulla poemmei» se te zanzare e i mo-
lirupi, lo gu^erini fossero stati interessati 
II dinosauro ièlle danensioni deUe loro vitti-
>n erano buonine. Oie solitamente erano mcl-
egli non sa to meno gj-osse del dinosauro, 
ere in conadacomunque eiiornr>erosnte più gros-
)n serviva a Kse di icro: anche se avessero 
Non vedeva fUesiderato guardarle, difficil-

luelle pietrai! mente avretobero capito che si 
vegetazione, strattava di un solo animale. La 

poco meno teosa si coii^licava otlterdotTnen-
che aveva ite col dinosauro, data Ja poca 
10, quando i»pcrtata della loro vista. 
) solo alberi : a quel t s n ^ la cdvfltà degli 
)n poteva ta^nimaii (che avrebbe sostitmto 
•ra semiffe^n vantaggio <}ue]la degli «o-
rcBSO. Era «nini) era appena agli inizi. Gli 

è vero, avevano ancora im-
ifico: gli ^ a t o a leggere i ^brj degli 
lo r]spettaS|Mminj_ ^ ^ ^ avrebbero impara-
altro. to una quantità di cose. Tra 
j degK aura'altrc, vi avrebbero appreso V 
m po' quellojfesistenza dei dinosauri e degli 

l'elefante i^tr i anàmali preistorici 
dopo. Pacat P,Ablico volentieri su Lotta 

racconto inedi-
' f ^ o l r t ó i C n risvegliato, che 

I t intenzione è destinato 
art i ^ ^ ""a raccolta in. 

La morate del branco. 
T ' f r ^ ' ^ « ^ b e a essere ii 

^ ^ ^ e 11 paradiso 
K T di «s ̂  ^ deve ancora 

dd s ™ rimesso 

« ho affatto 
letteraria. 

" ^ ^ « ^ g ® importante 

ffa -appcX: en. 
T̂  c t C ^ ' ite daH'amo-

rieispj'-te- «fe-Ha mor-

J f d<r^r K -gagliardetti, ed era 

orno Mi sono quindi 

a 
iJava cn^ « w 

attrav^, a n a . S ^ d, estinzione dal-

che sono a fascismo 
democ] 

Si p 
xmdo 

distruggendo il 
Uì si 
ed è la Lega per 

dea-Italia, che h a ^ a 
| ^ « » z i o n a l e a Milano, in 

5. Non si tratta 
partito ma di 

;re 
gr tos^bi atto laicismo 

va cÌJÌD«-'̂ cj o P ^ e democra-

uello à à ^ n ^ dal mondo ii 

k T z ! ^ : ^ strumento per 

una lega d ie si prefigge di uni-
re tutti gli antìmilitairisti iitalia-
ni, siano indipendenti o appar-
tengano a gruppi politici che esi-
stono già e si prefiggono obiet-
tivi particolari. 

Nessuno di noi contesta que-
sti: obiettivi, .ma in sede dd Lega 
se ne prefigge uno •solo, il 
sarmo •unilateralle dell'Italia. In 
altre parole, la Lega chiude la 

scomparsa. La -stessa pineta era 
una creazione deH'ucmo. La for-
ma dei monti no, e fu da quella 
che il dinosauro riconobbe il po-
sto. Non si dorrtandò ii perché 
oei cambiamenti, e si stese con-
tersto aspettando che il sonno 
mettesse fine alla sua giornata. 

La contentezza non era dovuta 
solo a i fatto che la ntattina dopo 
non gli sarebbe toccato rimetter-
si in cammino. C'era qualcosa 
aitit): ii dinosauro era sicuro di 
aver ritrovato il luogo che 
amava. 

La mattina dopo si avvide di 

na del mondo, benché un po' di 
qudir ordine fosse rimasto (sa-
rebbe rimasto sempre, perché 
ne ebbero cura gli animali). 

Nel frattempo, ogni specie ve-
getale era tornata a sopraffare 
l'altra. Il nostro dintBauro può 
venir ccHKideraifco l'essere pXi 
mite del monoo; ma era conten-
to di ritrovare Sa confusione e 
l'arruffio che gli erano sempre 

porta in faccia ai soli militari-
sti, altrimenti le apre a tiitti. 
quali che sia fl cammino che 
hanno fatto, quale che sia la 
loro matrice ideologica e la loro 
collocazione poUtioa. Siano li-
bertari, marxisti o. di estrazione 
religiosa, per noi sono tutti ocm-
pagi^i. Questa impostazione ha 
trovato d'accordo tutti noi del 
nucleo iniziale: speriamo solo 
che diventi al più presto un mo-
vimento di rrtóssa, data la ri-
strettezza dei tempo a cKaposi-
ziione. n moTKio può saltare in 
aria anche doman-i. Perdurando 
gii attuali indirizzi, di pensiero 
e politici, ha a l massimo trenta 
anni oii vita. Bisogna quindi far 
presto per conseguire l'obietti-
vo di smantelare ii settore mi-
litare: obiettivo prioritario an-
che nei senso che è vano ogni 
sforzo di cambiare qualcosa nel 
settore civièe lasciando in piedi 
l'altro. 

In mattinata ii dinosauro at-
traversò l'Appennino e sbucò in 
LunigdarM. Ei^ ft tramonto quan-
do arrivò in rava ai tnas-e. Non 
se ne ^wventò, ai contrario : 
perché vide subito che era mol 
to diverso da quello che gli crea-
va ancora angoa;e nel sonno. 
Intarto, come colore: di un az-
zurro invitante, n>entre l ' a t ro 
era di un grigio tetro e freddo. 

Ma la spiaggia finiva troppo 
presto, contro una collina, e die-
tro i monti erano troppo alti. 
Non era ancora il suo paese. 

B dinosauro ci arrivò il gior-
no dopo, quasi alla stessa era. 
Lo riconobbe subito, benché fos-
se motto cambiato. L'uomo vi 
aveva aperto strade e costruito 
case: la sua opera era sempre 
in. piedi, essendo recente ia sua 

un altro cambiamento: il mare 
ena avanzato, mangiando la spiag-
gia. Ma si trattava di uno spo-
stamento di poco conto. Dalla par-
te della terra, cormKKjue, ìa vi-
sta era rimasta la stessa, ben-
ché l'uomo avesse introdotto il 
bosco ceduo siri monti: ed era 
da queBa parte che ii dinosauro 
aveva preso l'abitudine di guar-
dare. Fin dalla sera prima, quan-
QO l'ultima luce batteva là in-
fondendo serenità all'animo. 

»\desso i monti sfolgoravano 
perché avevano il sole dietro. 
Stava nascendo: e tingeva già, 
oa un pallido rosa, il cielo. 

Nacque: e una luce scialba si 
diffuse negli squadrati dove i 
filari di viti correvano diritti 
da una parte all'elitra: in mez-
zo c'era qualche altra coltiva-
zione. L'uomo aveva introdotto 
ordine dove prima non c'a-a che 
caos e sopraffazione reciproca. 
Poi • aveva abbandonato la sce-

stati familiari. 
n suo gagliardo appetito apri-

va vuoti spaventosi in quella pi-
neta e in quella macchia. Da 
principio ii dinosauro divorò la 
verzuia di alcuni pini, lascian-
doli nudi e miBerabili: ma era 
di un cibo più sostanzioso che 
andava incocisapevoimente in 
cerca. Dei -Kinghi tralci deHa vi-
talba. Ne vide una che penzo-
lava da un nwcchione. La tirò 
fuori, prendendola in bocca e 
arretrando, in modo da tirarla; 
quindi CMiiinciò a divorarla me-
todicamente. La riccKiobbe al sa-
pore: ena ri vegetale che gli era 
piaciuto di più, nelia vita pre-
cedente. 

DaHa vita precedente, gli ve-
niva a tratti qualche trasalimen-
to: quando riconosceva una cosa 
o un'altra. Metto tempo dcpo, 
quando il dinosauro fosse stato 
in grado di 9eggere i libri de-
gli uomini. a\"rebbe trovato t n a 

spiegazione del fenomeno in 
Proust. 

In seguito egli si stabilì vici-
no alla costa, benché la pineta 
gli fosse estranea. Ma aveva 
provato ad assaggiare gii aghi 
d'i pino, e gli erano sembrati 
buoni. Non così buoni come i 
tralci di vitalba, di cui comun-
que a luogo era provvisto: alia 
pineta si mescolava infatti la 
macchia, e lì di rampicanti ce 
n'erano mclitii. 

Il dinosauro evitava quegli spi-
nosi, benché le spinte non po-
tessero fargli male. Anche quan-
do le mstteva in bocca: le lab-
bra e la lingua erano infatti 
protette dallo spessore della pel-
le. Si trattava di un vero e 
pr<H)rio tegumento protettivo: un 
po' come quello dei rinoceronti, 
che del resto sarebbero aoimali 
preistorici. Gli studiosi l'aveva-
no arguito dalla poca intelligenza 
di quelle bestie, e soprattutto da 
quelle larghe corazze di pelle che 
proteggevano il corpo. 

Un tempo i rinccerontì erano 
stati tra gli animali più piccoli; 
adesso, tra i più grossi. Solo 
che gli animali più grossi si 
trovavano in altre plaghe, l'Afri-
ca, l'Asia; li, erano tutti nane-
rettoli, per lo meno rispetto al 
dinosauro. 

Fortunato, come lo avremmo 
chiamato noi. Lucertolone, come 
cominciavano a chiamarlo gli 
animali, era anche più alto dei 
pini. Si vedeva il suo cofrpo lun-
ghissimo in mezzo ai tronchi, 
mentre la testa era coperta dal-
le cupole. Il suo arrivo ai an-
nunciava da lontano con un fra-
casso del diavolo: il dinosauro 
nel suo cammino spezzava in-
fatti tutto ciò che gli era d'in-
tralcio. Ser^teodo quel rumare, 
e sapendo ormai chi era a pro-
vocarlo, gli animali si affretta-
vano a nascondersi-

In teoria in quel territorio co-
mandava un gatto, nominato dal-
l'assemblea degli animali: in 
realtà non comandava nessuno, 
ogni animale faceva il comodo 
proprio, le opere dell'uomo, co-
minciando dai depositi militari 
intorno a Cecina, stavano andan-
do bellamente in rovina. 

n gatto che era incaricato di 
ccanandare quell'accozzagha di 
animali indisciplinati, aveva vi-
^ o anche iui il dinosauro. L'istin-
to gli avrebbe consigliato di na-
scondersi ma la ragione ^ i sug-
geriva una considerazione oppo-
sta. Se i carnivori avevano con-
tinuato a mangiar carne, infi-
schiandosene del divieto dell'as-
semblea, quel bestione che era 
mille volte più grosso di Joro 
si contentava deUe foglie. « Ma-
gari fossero ccHne lui i miai 
scttoposti » si sorprese a pen-
sare il gatto. 

Certo, U dinosauro spaventa-
va gli altri animali con te sua 
motte spropositata: bastava che 
lo sentissero, correvano a na-
scondersi. Ma, pensò ii gatto. 
;rano ben altre le cose di cui 
bisognava aver paura. Innanzi 
tutto, degli istinti sanguinari che 
nel suo territorio non erano stati 
affatto debellati. Mentre in un 
altro poco più giù sì. 

m m 
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• LC: E' 
DIVERSISSIMO; 
E' INSULTANTE; 
E' FUSO; E'... 

Aù, eompagnucci, ma 
che pene siete? Impazzi-
ti? Leggo lettere che par-
lano di occupazione del 
giornale, di incazzati del-
la redazione, oi tipografi 
imbestialiti. Il che in par-
te è giusto, perché i la-
voratori manuali hanno di-
ritto a incazzarsi e a fa-
re bordello, e nessuno più 
dei redattori è proprieta-
rio di un giornale (ed ha 
quinci il diritto-dovere di 
gestirlo previa autorizza-
zione della base di lettori 
che lo sostiene). Ma Lot-
ta Continua, in quanto 
quotidiano di opposizione 
è importantissimo. Deve 
uscire sempre (a meno 
che ogni tanto, giusto per 
attuare e rispettare il di-
ritto all'ozio, sacrosanto 
pugnale nelle mani delle 
classi proletarie per at-
taccare il capitalistico, 
protestante, ebreo « lavo-
ro ingrassa padroni »). Ho 
letto LC con assiduità da 
un anno a questa parte; 
ho anche mandato un con-
tributo di 3.000 lire e vo-
glio perciò che LC esca 
come prima. Ma che caz-
zate sono che LC sta di-
ventando radicale? A me 
i radicali piacciono sì, ma 
fino ad un certo punto, in 
quanto in fin dei conti si 
mettono giacca e cravatta 
COTne tutti gli altri e chis-
sà se non siano finanzia-
ti dalle multinazionali dei 
pannelli solari. Questo sen-
za nessuna polemica nu-
cleare, perché tra multi-
nazi<mali solari e nuclea-
ri, scelgo le prime, ma-
le minore. 

Leggendo LC per que-
st'anno, mi scmo reso wki-
to delia sua importanza e 
del fatto che è radicale 
solo fino ad un certo pun-
to. Per a resto mi pia-
ceva così com'era. Era 1' 
unica voce che protestas-
se per una società comu-
nista, anarchica, più giu-
sta quindi, senza padroni 
e senza leggi scritte, sen-
za « pastoie » burocrati-
che. 

Ho letto l'intervento del 
linotypista sul numero del 
2,febbraio. Ottimo! Anche 
buono quello celle compa-
gne della redazione ro-
mana. Non è assolutamen-
te giusto occupare una re-
dazione, dare in pasto ai 
giornali borghesi la noti-
zia di una spaccatura. Lo-
ro la sfruttano a fini pro-
pagandistici, per Gire che 
LC va male, che è una 
cazzata e che ci sono dis-
sensi. H giornale deve a-
vere come quello 

di andare bene, perché 
il « male » die il Corrie-
re oella Sera ospita ognj 
giorno è il suo uso e con-
sumo: noi sappiamo be-
nissimo che il bene e il 

male sono utili tutti e 
due. Per i borghesi inve-
ce il male serve sol^nen-
te come scusa per repri-
mere. Se ima cosa va ma-
le, le si getta il fango 
addosso, si dice che è 
« male » la si condanna 
anziché aiutarla a cre-
scere ed a migliorare. La 
si butta al rogo, la si in-
quisisce! L'occupazione è 
una grossa cazzata. E 
giornale si deve dibatte-
re, proprio per i motivi 
di cui sopra, e non occu-
pare. 

Non so come voi lavo-
riate, ma chedo che non 
sia affatto impossibile a-
boUre il senso della di-
visione capitalistico-bor-
gh€se del lavoro (in que-
.sto rispondo alle compa-
gne cella redazione ro-
mana). Se i linotypisti (o 
come cazzo si scrive) non 
scrivono e non partecipa-
no, questo non vuol dire 
che il comunismo fallisce. 
La divisione dei ruoli non 
è solo uno strumento del-
la borghesia, ma anche 
una scelta collettiva indi-
viduale. In una tribù 
(where l'd like to be) 
c'è chi fa lo stregone, 
perché ha avuto in dele-
ga questo potere e chi 
fa il pescatore; il motivo 
è semplice: non si può 
fare allo stesso tempo le 
Gue cose. Se lo stregone 
è uno stronzo fottuto ed 
abusa del suo potere, ru-
ba, imbroglia non riesce 
a curare, occorre interve-
nire e spedirlo via a cal-
ci in culo, ammettere un 
certo fallimento oppure 
convincerlo con le buone 
che « guarda, non è cosa 
tua, meglio che tu ozi e 
basta, stai in un angolo e 
cerca di campare, oppure 
noi ti aiuteremo, ti parle-
remo e concluderemo che 
sei il frutto di un errore 
a monte ». Ma l'occupazio-
ne, no! In questo caso è 
una risposta fascista, so-
prattutto in un quotidia-
no che ha scelto ci stare 
con una fascia di emar-
ginati che va sempre più 
aumentando. II giornale è 
riuscito a raccogliere sot-
to una bandiera rossa tut-
ti questi frutti di un si-
stema in cui si cerca di 
far trionfare gli individui 
in giacca e cravatta al 
posto di queUi a cui pia-
ce farsi crescere i capelli 
e le barbe, starsene sotto 
una palma e fumarsi una 
pipa 0 una canna e dare 
una zappatine ogni tanto 
all'orto. 

Perciò in questo caso 
d'emergenza, di Ifjtta con-
tinua (!), basta con le 
occupazioni di minchia! Il 
giornale è bello così co-
me è stato perché: è sti-
molante, è profetico, è al-
ternativo. è pluralista, è 
all'avanguardia, è d'opi-
nione e d'infoimazione al-
lo stesso tempo ed in un 
perfetto equilibrio; essen-

do poi un giornale a't^i-
nione, ogni tanto, per 
qualche articolo è con-
cesso sbafare e non a-
vere lo sballo sufficiente 
per capirci chiaro; è di-
versissimo; è insultante; 
è giovane; è fuso; è per-
missivo; è antipotere; è 
democratico; è antifasci-
sta; ha la testata rossa; 
sputtana gli sbagli incre-
dibili del PCI; attacca la 
DC, il MSI e consimili; 
fa vedere una realtà di 
sfruttamento; modernizza 
il comunismo; fa pubbli-
cità al « Male »; fa cul-
tura; ecc. 

• POI 
UN MATTINO 
TI ACCORGI 
CHET-
ERÀ STATO 
UN SOGNO 

Leggendo il giornale 
mercoledì mi sono detto 
finalmente, 'Lotta Conti-
nua esiste ancora come 
partito, era stata tutta 
una finta quel disgrazia-
•tissimo giorno in cui i 
compagni del partito a-
vevano deciso di scioglie-
re ogni organizzazione e 
di ccnfliùre nel movimen-
to. Per fortuna ci sono i 
compagni di Milano che 
hanno ripreso in mano la 
situazione, e speriamo che 
da Milano riescano ad ar-
rivare pure a Roma per 
rimettere le cose a posto 
in via dei Magazzini Ge-
nerali dove non si stam-
pa più un giornale comu-
nista, ma un foglio'radi-
cal-pacifista dissidente e 
direi persino cattolico (fi-
nanziato dal card. Beoel-
li!). 'Finalmente mi sono 
detto faremo il nostro tan-
to agognato 3° congresso 
e rieleggeremo i nostri 
grandi dirìgenti e riavre-
mo om'organizzazione for-
te e burofcraticizzata do-
ve non remerà più quel 
caos che è regnato fino 
ad adesso. Compagni bi-
sogna ringraziarli questi 
compagni di MìImo e chie-
derci perché hanno agi-
to solo adesso per tirar-. 
ci fuori da questa situa-
zione in cui i controrivo-
luzionari e ccKiservatori 
redattori di LC ci hanno 
cacciato propinandoci o-
gni giorno notizie distor-
te e false. 

Parlando sul serio, io 
mi chiedo come i compa-
gni di Milano siano giun-
ti a tanto e pretendano 
di arrogarsi il diritto di 
cambiare loro il giornale. 

Penso che il giornale 
sia stato sempre di tut-
ti i compari che lo leg-
gono. che partecipano al-
la sua vita scrivendo, e 
tra questi ci sono anche i 
suoi redattori che non pen-
so abbiano mai rifiuta-
to nessuna critica censu-
rando quelle cose con le 

quali non erano d'accar-
do. 

Per me se i compagni 
di Milano non sono d'ac-
cordo con la Mnea del 
giornale sono liberissimi 
di dirlo, di scrivere sul 
giornale le loro critiche 
senza arrivare a prende-
re delle decisioni avven-
tate e senza nessun si-
gnificato, in nome di un 
tanto evanescente quanto 
anacronistico ideale rivo-
luzionario quasi stalini-
sta, che non ritrovano 
più nel giornale (per for-
tuna!), e facendo accuse 
che sono degne solo di 
loschi individui la cui pra-
tica usuale è l'intimidazio-
ne fisica e non la dialet-
tica (vedi gli ultimi fatti 
dà Rana). 
Saluti comunisti 

Un compagno di Roma 

• SCOPRIRE 
NON COME 
SI FA POLITICA, 
MA COME 
SI FA A VIVERE 

Milano 24-1-79 
No, basta, non si può 

andare avanti così! Mi 
sono sempre trattenuto 
dallo scrivere al giornale, 
ma oggi non ne posso 
proprio fare a meno. 

I « compagni » che vo-
gliono ricostruire il par-
tito (??!!) hanno fatto il 
loro golpe. La redazione 
milanese di Lotta Conti-
nua è stata occupata (sup-
pongo militarmente). Ma 
bravi! 

Però questa volta sono 
convinto che non vincerà 
la forza sulla ragione: ad 
esempio io, ex mOitante 
da lunga data che ha ab-
bandonato a maggio del 
78 la « sezione > di Sa-
ronoo (che praticamente 
avevo creato) a causa 
dello stalinismo che or-
mai imperversava e che 
da allora mi seno fatto i 
cazzi miei C(m la gente 

che mi andava, sono fi-
nalmente disposto a muo-
vermi concretamente per-
ché questo manipolo di 
residuati staliniani venga-
no sconfitti. 

E cosi spero di molti 
altri che come me stan-
no da un po' in una spe-
cie di letargo rispetto aUa 
celebre politica con la 
« P » maiuscola per sco-
prire non solo come si 
faccia a fare politica, ma 
anche come si faccia a 
vivere. 

Come dice oggi uno sul 
giornale, non voglio che 
al potere dello stato si 
sostituisca il potere « di-
sinistra », voglio che non 
esista più il potere. E 
quindi, cari « compagni » 
golpisti, toglietevi dalla te-
sta di rifare un altro con-
gresso con dele^e e tut-
to il resto. Credevate che 
Rimini fosse solo una pa-
rentesi? E invece no, è 
stato l'inizio di qualcosa 
che non potete certo fer-
mare voi ora. Sicuramen-
te ci sarebbe e c'è molto 
da discutere sul giorna-
le come e perché, ma non 
certo col metodo di fare 
violenza da parte di po-
chi (il manipolo d e ^ oc-
cupa tori) a tanti <chi lo 
scrive, chi lo legge, chi 

10 vuole vedere vivere co-
me strumento di dibattito 
e di confronto). 

Quanto poi al < partito » 
beh, non mi sembra pro-
prio il momento. Volete 
essere come i marxisti in 
Iran? Cerchiamo almeno 
per una volta, di essere 
pesci nell'acqua. 

Se poi proprio non ce 
la fate, allora di partiti 
ce ne sono già tanti: il 
PSI, il PCI. l'MLS, DP, 
11 PDUP, l'Autoncffliia, il 
partito armato; non vi re-
sta che scegliere... Ma 
siccome so che non siete 
così furbi allora mi tocca 
sperare (e lottare) per-
ché ci sia contro di voi 
una mobilitazione di chi 

vuol vedere vivere questo 
giornale e non queUo fan 
tematico su cui voi già di-
chiarate di non sapere co-
sa scrivere. 

Scusate cari «compagni» 
ma se sembro incazzato è 
perché lo sono. 

Carlo 
PS - Spero che questa sia 
•solo una delle centinaia 
di lettere che arriveran-
no su questo argomento, 
(o no?) 

• SONO RIMASTO 
CONFUSO 
DAL TONO 
DEL TITOLO 

Tortona 29.1.'79 
Cari compagni di Lotta 

Continua: ho sotto mano 
LC di giovedì 25 gennaio. 
Il titolo di prima pagina. 
« La logica di ferro delle 
BR arriva ad uccidere un 
operaio, in quanto spia. 
Guido Rossa, operaio del 
PCI. delegato, "cittadino 
modello" assassinato dalle 
BR ». Sono rimasto molto 
confuso dal tono di questo 
titolo. L'opinicme di chi 1' 
ha scritto è inequivocabil-
mente questa: « Guido Ros 
sa, manovrato dal PCI re-
visionista e "cittadino mo-
dello" secondo lo Stato 
borghese, è stato ucciso 
dalle BR in quanto spia ». 

Ora, questo contrasta 
profondamente con il Rio-
do di porre i problemi che 
LC porta avanti da qual-
che tempo. Durante il ra-
pimento di Moro, non dice-
vamo tutti che nonostante 
grosse divergenze politi-
che, era giusto trattare 
per salvare la vita di Mo-
ro? Ivo Zini, simpatizzan-
te del PCI, quando fu as-
sassinato venne da tutti 
noi chiamato « compagno » 
senza pensarci due volte 
sopra. Spero che noi, men-
tre giustamente 
niamo certi governi deu 
Est europeo, non voglia-
mo giustificare anche mi; 
nimamente, l'uccisione ai 
un iscritto al PCI soo 
perché la pensa diversa-
mente da noi. 

Sarebbe un atteggiamen-
to squallidamente staimi 
sta. Sullo stesso numew 
del giornale a P^Sì^J. 
c'è un bellissima articolo 
dei lavoratori di LĈ  
to più beUo che il t't»'" 
in prima pagina. 

Ciao, 
MaurÌ2to 

• CARI 
COMPAGNI 

Ho letto tutto QueU''^ 
c'era da leggere e VI 

do dei soldi. P e r ^ ; 
sono sempre d acW ^ 
ma mi incazzo se n ^ 
trovo in edicola. ^^ 
ho paura che dopo la ^ 
rizionedel «or-
ba sparire anche u & 
naie. 



9 lotta continua Giovedì 8 Febbraio 1979 DIBATTITO a 

La cronaca romana 
è occupata o no? 

In realtà la Cronaca non è stata mal occupata. Due giorni di assemblee 
a cui hanno partecipato a rotazione un centinaio di compagni 

< L'occupazione » della 
cr<maca romana ; credo che 
i compagni e i lettori ab-
biano idee molto vaghe 
vista la sa r rabanda di in-
terventi e risposte con-
traddittorie che sono ap-
parse su questo giornale 
e le interpretazioni di al-
tri giornali. Sabato mat-
tina, convocatisi a t t raver-
so una precedente riunio-
ne a Chimica Biologica, 
sono veiut i in romana una 
cinquantina di compagni. 
La composizione e ra mol-
to e terogajea: da compa-
gni che io conosco come mi-
litanti deU'aPR (un'orga-
nizzazione romana che 
< gravita neH'area dell' 
autonomia » e che ha ge-
stito, fino all ' intervento di 
domenica della polizia. Ra-
dio Proletaria) , a com-
pagni che hanno militato 
lungamente in Lotta Con-
tinua e che oggi svolgo-
no attività nei quart ier i 
firmando volantini e ma-
nifesti come Lotta Con-
tinua, da compagni che 
vengono comunemente de-
finiti m-1, a compagni mol-
to giovani che io vedevo 
per Ja prima volta. 

ì partecipanti sono cam-
biati durante la giorna-
ta di sabato e di kinedì 
giorno in cui si è ricon-
vocata l ' ass^nblea . 

Sostanzialmente solo una 
ventina hanno partecipato 
con continuità: questo ha 
fa t to sì insieme alle dif-
ferenze poli t idie t ra i par-
tecipanti , d i e non sia ma i 
s tato sciolto l 'equivoco: 
occupazione sì, occupazio-
ne no. In pra t ica non si 
è ma i t ra t ta to di un'oc-
cupazione, nel senso che 
viene dato della parola : 
ma ancora ier i sulla cro-
naca romana oltre a l ' i n -
tervento che pubblichiamo 
di seguito dei compagni 
di Cinecittà, è s tato pub-
blicato un intervento di 
alcuni compagni di Zona 
Nord in cui si dice che 
la cronaca romana è oc-
cupata . Ora questa a f fe r -
mazione non è vera nella 
rea l tà e se divenisse rea-
le avrebbe come conse-
guenza, come è stato scrit-
to sul giornale di marte-
dì, la s o s p e n s i v e della 
pubblicazione delia crona-
ca romana . 

Mi pm-e «rniunque che 
i 'occupazione non è una 
ipotesi reale, che questa 
il>arc]a viene u sa t a dia un 
gruppo di compagni solo 
come provocazione; ima 
paro la però che credo 
c ' o r a in pei vada censu-
r a t a sui gicHTiale perché 
se qualcuno h a veramen-

t e intenzione di occupa-
!re, che 'lo faccóa, pren-
deiKlosi ia responsabil i tà 
d e l e «xiseguenze. Se que 
sto non succede non vedo 
perché dovremmo conti-
naiare a scrivere un falso. 

Questo pe r quanto ri-
guarda d f a t t i : ,per quan-
to riguarda i l dibattito 
che c ' è stato in cronaca 
f r a u n a pa r te dei lavora-
tori del giornale, e i com-
pagni che sono venutì da 
fuor i io penso che (a par-
t e un paio d ' a r e di dfecus-
sione lunedì se ra , quando 
si e r a r imas t i in qirind:ica 
amici di lunga data , per 
Ciri Sa è riusciti a discu-
tere di cose real i ) sia 
stato brut to e totalmente 
inutile, qiianto la mag-
gior p a r t e delle let tere e 
degli interventi che ab-
biamo pubòilicato siu que-
sti problemi. 

Sia negli intervMrti che 
ho senti to nelle assemrblee 
ih c ronaca romana , sia 
negli kitberventi scri t t i non 
si va oltre la rivendica-
zione a i principio e l 'in-
sidto. Ad esempio si con-
tinua ad a f f e r m a r e che 
lil giornale è pe r la di-
sgregazione. Che io sap-
pia nessuno dei lavonato-
r i del giornale s i pronun-
c ia pe r la disgregazacne. 

anzi. C 'è solo l a volontà 
di riportare la rea l tà , ói 
non p rendere scorciatoie, 
di non inventare . E ci so-
no idee e valutazioni dif-
ferenti . Ma chi intervie-
ne, che cr i t ica cretto <teb-
ba « i t r a r e nel meri to. Se 
no res tano parole vuote. 
E questo vale pe r l 'anti-
fascismo, per il « terro-
risnxHlotta a r m a t a » ecc. 

Cotóinuare un dibatt i to 
f a r s a fa t to di insulti e 
a f fermazioni d i principio 
mi p a r e del tut to inutile, 
pe r tutti . 

Riccardo Scottoni 

Inizia sabato l'assemblea 
deiropposizione operaia 

Il coorcinamento dell'opposizione operaia di 
Milano propone: a lavoratori, comitati e orga-
nismi di lotta, delegati, consigli di fabbr ica e 
sindatal is t i che manifes tano dissenso e lotta con-
tro: la ^ U t i c a dei sacrifìci dei padroni; gover-
no; il piano Panoolfì, la linea del l 'EUR; la li-
nea s indacale d i compatibilità coi padroni e del-
la divisione t r a i lavoratori , una assemblea na-
zionale, sabato 10, domenica 11, Milano Tea-
t ro Lirico alle ore 9,30 per la costruzione di 
una opposizione operaia politica, lo sviluppo di 
una linea di classe che unisca i lavoratori di 
tutti i set tori : 

— Affermare contenuti che difendano le con-
dizioni di vita e di lavoro contro le piat tafor-
me contrat tual i dei « sacrifici »; 

— P e r la cresci ta oì una organizzazione sta-
bile in fabbr ica , a livello cittadino e nazionale 
dell'opposizione operaia. 

Comitati, lavoratori e delegati delle seguenti 
fabbr iche: Alfa, Sit Siemens, Tibb, Om, Aem, 
Umdal, Carlo Erba , Sir, Philips, Sirti, Honey-
weU, Siemens Elet t ra , Dalmine. 

•i: 

'i 
f'I 

•iì 

Contro la trasformazione di L C. 
in un giornale d'opinione 

L'intervento dei compagni di Cinecittà che hanno partecipato alle assemblee in Cronaca romana 
T — : n - - ^ 1 ........ l. t _ - i - i - •« 

k) 

L'occupazione? 
Riteniamo l 'occupazione 

simbolica, non è organiz-
zata, né tantp m « i o qual-
cuno ha dormito qui que-
ste nrtti . né la c ronaca 
può consid«-arsi requisi-
te. prova ne è che sa-
bato a f ine assemblea ce 

siamo andati tut t i nei 
^ ^ i e r i . L'occupazione 
oella cronaca romana è 
un momento di lotta e di 
resistenza alla t ras forma-
l e di L. C. in un sem-
I>w:e giornale di opinio-
ne. Ciò non vuol di re che 
"n gruppo di militanti 
J^ole f e rmare a confron-
to aperto sul giornale 
^ ri-formarlo in organo 
« partito, o portavoce di 

quale nuova orga-
w z ^ i o n e . Vogliamo sen-
^ t r o ba t te re però l'in-
onferenza che questo 

persevera nei 
f r o n t i dei compagni 

cercano di riorganiz-
^ ^ f r a miUe difficoltà 
a par t i re proprio d a quel 

che molti usano, 
^p rop r i amen te , al posto 
® « non c ' è più un cazzo 
^ . f a r e » . Siamo qui per-

pensiamo che il fu-
del g i t a l e dobbia-

^ < J e c i d e r i o tutti e non 
Wto chi è incollato alle 
^ t r o n e del palazzo. E 
^ tutt i intendiamo chi 
^ avuto una s tor ia in 

e ha contribuito al-

la costruzione del giorna-
le, intendiamo tutti i 
compagni ' organizzati e 
non, che lottano quoti-
d ianamente nelle case , 
nelle scuole, neHe fabbr i -
che nelle galere , nei bar , 
contro chiunque li voglia 
normalizzare, uccidere, 
imbott ire di eroina. E 
per tutti intendiamo tutt i 
i ribelli. 

* * • 

Noi siamo l ' a rea di 
L. C. 

Siamo quelli che cre-
dono s ia possibile anco-
r a organizzare l'opposi-
zione a questo porco re-
gime. n c o n c e s s o di Ri-
mini ha segnato la f ine 
del Par t i to , di un parti-
to < duro e tozzo », che 
la voglia di r iprendersi 
la vita, le donne, i gio-
vani, il nuovo e tutto, 
p r ima ancora di Rimini, 
avevano demolito m a 
nessun evento, congresso 
o no, nessuna ca la ta dal-
l 'al to ci ha rimosso mi-
nimamente, f r a la nos t ra 
conclusione e la nostra 
rabbia , la v t ^ i a di ri-
nrvanere, essere organizza-
ti, vivi. Forse l 'unica 
rea le ca l a t a dall 'al to è 
quella che pas sa tutti i 
giorni f r a le r ighe del 
giornale l 'unico tentativo 
di rimuovere la nostra 
voglia di c r ea r e ovunque 
organizzazi<Kie, e n<xi — 

p w c o mondo, uff ah! — 
si r ipete all ' inverosimile, 
un nuovo embrione di 
par t i to non sono più soli 
Stato e borghesia nella 
Icffo opera di disgrega-
ziwifi del movimento di 
c^)posizione. Disgregarsi 
é bello? col cazzo, noi 
siamo quelli che rifiutano 
questa linea, precisa! 
Non vogliamo r imanere 
a casa (viva il pr ivato?) 
non vogliamo scendere in 
piazza quando cade un 
ennesimo cmnpagno. Non 
vogliamo incontrarci tutti 
seguendo im macrab ro e 
ironico calendario f r a una 
fes ta di movimento « ri-
prendiamoci la vita » e 
m a g a r i due mesi dopo ai 
funera l i di un compagno 
« lui è vivo e lotta in-
sieme a noi ». Non vo-
gliamo che la buia via 
della clandestinità di-
venti un 'au tos t rada ad 
otto corsie. Vogliamo che 
questi compagni trovino 
nell'opposizione di classe 
organizzata un confronto 
p<^tico che li ba t ta sul 
terreno ideologico e non 
con l ' a rma della delazio-
ne. Vogliamo arg inare 
questa scelta politica con 
l'organizzazione rea le del-
le lotte quotidiane. Ab-
biamo la voglia di t i rar-
ci su le maniche, ccwi-
f rontarc i e costruire in-
sieme. 

Non vogliamo andare 
molto indietro nela rico-, 
struzione della nostra 
s toria . Ma crediamo sia 
giusto to rna re al semina-
rio del Colosseo, e que-
sto né per difenderci né 
pe r legalizzarci in qual-
che modo. Quel semina-
rio spinto da noi lettori 
ha segnato la ro t tu ra f r a 
L.C. quotidiano e L.C. 
a r e a (a rea che il gior-
nale ha creato, ricordia-
mo il paginone < L ' a r ea 
è di rigore ») nessuno di 
noi può diment icare l 'ar-
roganza e la chiusura di-
mos t ra ta da l la redazione 
intera al le nostre esigen-
ze di capire e di poter 
incidere in quedche mo-
do. Qualcimo disse < noi 
s iamo il progresso e voi 
la reazione ». Reazione è 
forse s t a re nei ba r , nel-
le piazze, c e r c a r e un mo-
do per cont inuare a par-
lare , c e r c a r e di cap i re? 
Noi non cred iamo che 
questa sia la reazione. E 
progresso è forse formar-
si un'opinione e non met-
terla in discussione? E ' 
forse e labora re tesi che 
appar i ranno sul g iwnale 
nella loro s tesura fina-
le senza mai d a r e l a pos-
sibilità a nessuno, non 
solo di cap i re il processo 
che le ha c r ea t e ma so-

pra t tu t to di d i re la pro-
pr ia? (Iferto questo non 
è progresso. 

* * • 

Non vogliamo cadere 
nella polemica del < n<m 
ci pubblicate le cose », 
conosciamo la risposta 
« s iamo pluralisti, abbia-
mo pubblicato la let tera 
di Marta , non abbiamo 
spazio », ma vogliamo pre-
c isare da cosa pa r te la 
nostra ribellione. P a r t e 
dal f a t t o che voi pubbli-
cate e stimolate interven-
ti individuali che avete 
abbandcmato la ricerca 
della risposta collettiva. 

Pe rché n o i chiedete ad 
un collettivo o p ^ a i o o di 
quar t iere cosa ne pensa 
della lotta a rma ta , cosa 
ne pensa della ^uotidianei-
t à . cosa ne pensa della 
delazione? Noi non abbia-
mo paura della rispKKta. 
qualunque sia, e voi? E ' 
questa l 'ottica che va ri-
presa un ottica collettiva 
contro im r i t omo al pri-
vato che ci vede perdenti . 

* * * 

Dite che volete semina-
r e i dubbi, seminando 
certezze. N<m ha dubbi 
però il PaneUa che ha 
abbandonato il marxismo 
per r i fugiars i nell ' Is lam 
(ma va alla Mecca, e re-
s tace) . Non ave t e dubbi 
quando ci definite * vec-
chi e tozzi », non avete 

dubbi quando dite che es-
sere, 0 pensare di essere, 
comunisti, è quasi un mar -
chio infamante che ti por-
ti appiccicato addosso. 
Non ave te dubbi a dire 
che il movimento è mor-
to e non avete dubbi a di-
chiararvi giornalisti auto-
nomi e indipendenti nono-
s tan te la storia che ci le-
ga. Noi abbiamo molti 
dubbi e qualche incertez-
za. Forse perché viviamo 
in un'al tro pianeta dove 
non c 'è lavoro, non ci so-
no case, dove sei bersa-
glio di fasci e polizia. Ci 
stiamo organizzando per 
approfondire i nostri dub-
bi ma pure per da re spa-
zio a quelle poche certez-
ze che abbiamo: l 'essere 
vivi incazzati, e che vo-
gliamo continuare alla lu-
ce del sole senza f a r c i 
normalizzare da nessuno. 

Insomma abbiamo volu-
to accendere un fuoco, 
st imolare un dibatti to con 
l 'unico strianento che a-
vevamo f r a le man i : la 
rot tura di im modello «di 
•là il vostro "at t ivismo", 
•di qua la nostra pessi-
vità ». 

Vogliamo che questo 
fuoco rimanga acceso fi-
no ad una assemblea na-
zionale sul giornale. 
Le compagne e i compagni 

deU'area di LG 
di Cinecittà 

w 
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RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Teatro 
MMT mimoteatromovimento - Ro-
ma via S. Telesforo 7 Tel. (06) 
6382791 «Da l 12 al 28 febbraio 
tutt i i giorni seminario d i mimo 
condotto da Jay Natelle. Per in-
formazioni telefonare ore 11 - 13 
e 1 6 - 2 0 » 
COMUNA BAIRES - Teatro !abo-
nrtorio. via della Comenda 35. 
Mi lano tel. 02/5455700. Per la 
prima volta in Italia Iris Schac-
chert alla Comuna Baires, Oye 
Humanidad (Ascolta umanità) 
3. 7. 8 febbraio; 
A MILANO al Centro Culturale 
Out-Otf. via Montesanto 8. in 
trasferta da Roma i l gruppo dei 
musicist i del Beat '72, dal 5 
ell 'S febbraio in una rassegna: 
< Improvvisazioni senza tempo >. 
SPETTACOLO misto d i musiche 
e parole per cri ama la satira 
un po' grigia dì Giorgio Gaber. 
a Milano, teatro S. Gerolamo, 
piazza Beccaria 8: « C'era un 
sacco di geme, sopratutto gio-
vani », di Umberto Simonetta. 
L'Espresso parla d i comicità fe-
roce. Da Umberto Simonetta e 
Giorgio Gaber. 

DAL TITOLO f i losof ico al l ' impo-
stazione surrealista: a Roma 
al lo Spazio 1 vicolo del Panie-
ri 3. f ino al 15 febbraio un 
pezzo di bravura d i Emanuela 
Morosini: € Pascal non c'entra». 
RADIO Montevecchia circolo 
ARCI merate e teatro piazza 
FM 100.3 Mhz via Alta Coll i-
na, 14 22050 Montevecchia (CO) 
tel. (0391 590886. 
Vi Invitiamo a partecipare alla 
rassegna sotto descritta e vi sa-
remo grati se ne pubblicaste II 
programma sul vostro giornale. 

PROGRAMMA 

Martedì 13 febbraio: Lino Capra 
Vaccina & Dana Matus: Echi 
armonici: concerto per voci; 
vibrafono, marimba e gong. 

Martedì 20 febbraio. Roberto 
Mazza • Ebano: musiche per 
oboe, corno inglese e coma-

musa delle terre alte. 
Martedì 27 febbraio: Franco Bat-

t iate: voce e violino, 
l inizio spettacoli ore 21 presso 
cinema capitol di Merate (Co-
mo). 
Questa rassegna ricalca quella 
presentata lo scorso . anno 
al Teatrino della Vil la Reale in 
Monza. Continuazione dunque di 
un' iniziat iva che aveva raccolto 
i favori del pubblico e della 
cr i t ica. Così prima di ripresenta-
re la seconda edizione mon-
zese nei mesi di marzo, aprile 
e maggio t o n undici spettacoli, 
abbiamo pensato d i presentare 
in una zona a noi legata diret-
tamente una sequenza dì 4 con-
cert i che rappresentano bene-
volmente un panorama musicale 
6empre più interessante. Parlia-
mo di un genere dif f ic i lmente 
etichettabile ma riconoscibi le a 
primo orecchio. L'oriente con la 
sua cultura e le sue tradizioni 
occupa un posto rilevante. Di 
conseguenza il mist icismo è vis-
suto nei suol aspetti più Intimi 
e non sbandierato. Altre com-
ponenti non trascurabil i sono da 
una parte la musica aleatoria 
di John Cage e quella più 
• rigida » d i K. Stockhausen. 
dal l 'al tra la scuola americana 
dei vari: Terry Riley. La Monte 
Young. Philip Glass, Steve Reich 
e Charlemagne Palestine. Nomi 
che devono servire solo come 
punto di riferimento. 
Dist int i saluti RMV 

Salute 
QUALCHE giorno fa un compa-
gno ha scri t to nella pagina 
dei piccoli annunci (sotto la 
rubrica salute) per chiedere un 
r imedio contro la caduta dei 
cap®lli. Eccolo: in un vasetto 
di vetro (per esempio quel lo 
del la marmelalta) si mette del-
l 'alcool f ino a riempirlo, si ag-
giungono poi 3 ramoscell i d i 
rosmarino e si lasciano a ma-
cerare per 15 giorni. Togliere 
poi il rosmarino e aggiungere 
2 o 3 cucchiai d i o l io d i ri-
cino, mescolando tjene. Appli-
care li composto sul cuoio ca-
pelluto la sera, massaggiando. 
Va lasciato per tutta la notte. 
A l mattino lavare la testa. Sa-
rà anche ben« che si cur i i l 
fegato magari con delle tisane 
d i achillea e bevendo durante 
il g iorno acqua calda e limone 
spremuto 

Avvisi ai compagni 
LAG (Lega per l 'abolizione della 
caccia). Tutt i 1 compagni che so-
no interessati a collaborare al-
la preparazione del referendum 
razionale per abolire la legge 
sulla caccia (preparando pro-
Brammi televisivi, facendo i ta-
voli . prendendo contatti con 
giornali o radio libere) possono 
rivolgersi alla LAG (presso la 
sede del Kronos), via G. Batti-
sta Vico 20 (piazzale Flaminio) 
Roma - tel. 3611514, Patrizio 

Pavone, viale Mazzini 73 - Ro-
ma, tel. 314631. 
MESTRE - Spinea - Chirignago, 
gruppo musicale cerca serio-a, 
vibrafonista per attività di con-
certi in primavera-estate (e se 
tut to funziona anche in autun-
no-inverno), abbiamo la sala per 
le prove, suff iciente amplifica-
zione e moltissima voglia d i 
suonare, telefonare a Marco al lo 
041-976089 o a Bepi allo 041-
915459, preferìbilmente d i sera 
ore 19-30-21,00, genere musica-
le: gong. T. Esposito, Hatfield e 
The North, strumenti: due ta-
stiere, tre percussionisti, basso 
e chitarra. 
IL COORDINAMENTO Calabria 
LOC (Lega degl i obiettori di 
coscienza) sta raccogliendo del-
le firme per ottenere una nuo-
va legge sull 'obiezione d i co-
scienza imperniata sui punti fon-
damentali: a) accettazione auto-
matica della domanda in base 
alla semplice dichiarazione di 
rifiuto della violenza e di obie-
zione di coscienza; b) parità di 
tempo con la ferma mil i tare: c) 
completo sganciamento del mi-
nistero della difesa: d) libera 
scelta da parte del l 'obiettore 
del l 'ente in cui prestare il ser-
vizio civile (autodeterminazione). 
Nel documento si solidarizza con 
Sandro Gozzo che. rif iutando 1' 
attuale legge punitiva, si ò au-
torldotto il periodo di servizio 
civile da 20 a 12 mesi. 
RAVENNA, Sabato 10 alle ore 
15 alla Sala Muratori alcuni 
compagni-e convocano una as-
semblea aperta a tutt i g l i in-
teressati per discutere delle 
prossime elezioni provinciali e 
comunali. 

AREZZO. Coordinamento lavora-
tori della scuola si r iunisce 
ogni martedì ore 17-19 presso 
l 'Unione Inquil ini, Piazza San 
Iacopo Arezzo 
TORINO. Domenica alla CISL 
continua la riunione organizza-
ta dal movimento delle donne 
sulla € casa delle donne ». Lu-
nedì ore 17,30 in corso San 
Maurizio 27 r iunione dalla com-
missione ecologica antinucleare. 
Lunedì ore 16 al Regina Mar-
gherita r iunione straordinaria 
del . coordinamento lavoratori 
della scuola: valutazione e de-
cisioni sulle lotte. 
PAVIA. Giovedì 8 alle 21 a Lot-
ta Continua continuazione del-
la discussione (operatori a li-
vello nazionale) sul giornale 
MILANO, 11 coordinamento del-
le facoltà universitarie si riu-
nisce giovedì 8-2-1979 alle ora 
18 in via Conservatorio 7 (pres-
so) la facoltà di Scienze Po-
lìtiche 

RINGRAZIO tutt i i compagni che 
in occasione del mio processo 
mi hanno letteralmente sommer-
so di telegrammi e attestati di 
solidarietà. Vi t tor io Baccell i 
< INVITO al giovani del la 
Campania > - Centro socio-agri-
turistico montano autogestito, si-
tuato in Abruzzo, d' ispirazione 
socialista e in avanzata fase di 
realizzazione, cerca fra i veri 
amanti della natura e del coo-
perativismo sociale nuovi colla-
boratori e nuove collaboratrici 
disposti a vivere un'esperienza 
entusiasmante nonché un'esisten-
za diversa da quelle imposte 
dalla megalopoli campana. Dopo 
i primi trenta giorni trascorsi 
a tìtolo sperimentale coloro che 
riscontreranno nelle caratteristi-
che generali del Centro loro 
eventuali aspirazioni, potranno 
acquisire interessanti e duraturi 
sbocchi occupazionali. Per infor-
mazioni telefonare nei giorni dì-
spari dalle ore 19 alle 21 al 
619523 di Napoli 

Radio 
CUNEO. Il mercoledì ore 21 e il 
sabato ore 10 a RCD - Radio 
Cuneo Democratica - FM 89,2 
va in onda tutte le settimane la 
rubrica autogestita dai radicali 
e dagli antinucleari. Si chiama 
« Nucleare è bello? » e potete 
Intervenire direttamente o per te-
lefono 

Riunioni e attivi 
TORINO. Giovedì 8-2 ore 15,30 
f i lo diretto a RCF sull 'assassi-
nio dì Bruno Cecchetti. 
TORINO. Giovedì 812 ore 15.30 
al magistrale Gramsci via Bo-
logna 183 inconuo con gl i 
studenti iraniani per prendere 
iniziative. Sono Invitati tutt i 
g l i studenti. 
FIRENZE. Venerdì alle ore 17,30 
al l 'aula 3 d i lettere, riunione 
del col lett ivo di controinforma-
zione di LC. 
FIRENZE. Sabato alle ore 16 
in via dei Pepi 68, assemblea 
cittadina del compagni dell 'area 
d i LC. Odg: giornale, rivista e 
redazione; due prospettive d i 
organizzazione a Firenze; invi-
t iamo tutt i I compagni a con-
tribuire e a partecipare. 
TORINO. Domenica alla CISL 
continua la riunione organizza-
ta dal movimento delle donne 
sulla < casa delle donne ». 
MILANO. Sabato 10 febbraio, 
presso l 'Auditor ium di piazzale 
Abbiategrasso (tram 15). Un' 
ambigua utopia. In collabora-
zione con il Gruppo di lavoro 
fantascienza di Piazzale Abbia-
tegrasso, organizza un dibat-
t i to su: Fantascienza e reaità. 
Il caso del nucleare, ovvero 
come ho imparato ad amare la 

centrale e a sperare in Dio. 
La mattina, dalle ore 9.30 in 
poi, funziorìeranno dei gruppi 
di studio che prepareranno i 
lavori del pomerìggio. Al pome-
riggio. dalle ore 15 in poi. di-
battito generale. Parteciperanno 
fra g l i al tr i , Mario Fazio (au-
tore d i l ' Inganno nucleare) e 
Remo Guerrini. giornalista. Ver-
rà presentata una proposta del 
col lett ivo di Un'ambigua utopia. 
SABATO 10 e domenica 11 
febbraio 1979 si svolgerà a Na-
poli il coordinamento nazionale 
dei precari dell 'Università a-
perto alla partecipazione dei 
lavoratori delle altre categorie 
del l 'Università. I lavori si a-
priranno sabato 10 alle ore 10 
nella facoltà di architettura, via 
Monteollveto 3. L 'ordined e l 
giorno proposto è: 1) Valu-
tazione dell 'andamento della 
discussione parlamentare del 
nuovo decreto Vedini ed el pro-
getto Cervone; 2) Chiusura 
del contratto dei diavoralori 
dell 'Università; 3) Iniziative d i 
lotta; 4) Convocazione per la 
f ine d i febbraio di un coor-
dinamento nazionale di tutt i i 
lavoratori dell 'Università. Si rac-
comanda che. dove possibile, I 
partecipanti al coordinamento 
siano delegati di assemblee di 
lavoratori. Particolarmente im-
portante è che tra I parteci-
panti v i siano lavoratori non 
precari. Per coloroc hev o-
gl iono ulteriori notizie sull 'or-
ganizzazione del coordinamento 
e, in particolare per la rice-
zione, ci si rivolge al seguenti 
recapi: ore 9,30-13, Anna Ma-
ratta. tel. 323343 (Istituto d i 
Urbanistica, facoltà d i Archi-
tettura - via Monteoliveto 3); 
ore 17-21, Gianfranco Borrelli 
tei, 293044. 

Avvisi personali 
PER MARCELLO, ricordi? Cec-
chignola 4 aprile 1978 - 8 giu-
gno 1973? Ho perso il tuo indi-
rizzo, fatti sentire, salutissimi 
sempre a pugno chiuso. 
PER VIVIANA. Tutte le sere ri-
tomo a casa sempre più svuo-
tato, addormentarsi con ciò do-
po che "ti hanno amputato un 
idea, 11 problema non è riem-
pire fogli bianchi, i l problema 
è recuperare ciò che t i stanno 
scippando. La Poesia, Marcel-
lo T. 79. 
VOGLIO poter dire basta ai rap-
porti contort i , basta alla solitu-
dine e ancora cento basta, ma 
per far questo ho bisogno del 
vol to del l 'af fetto e della dolcez-
za dei compagni-e gay che mi 
aiutino a ritrovarmi, rispondere 
con annuncio o scrivere a carta 
d' ident i tà n. 15656052, fermo po-
sta Centrale - Napoli. 
COMPAGNA handicappata ad 
una gamba, cerca urgentemente 
medico ortopedico compagno, 
che la possa aiutare e consi-
gliare. perché la sua situazione 
fisica è un disastro e medici 
baroni l 'hanno aggravata ulte-
riormente, l ' indir izzo è V, A. 
Francavilla 72 Barletta II tele-
fono (0883) 30285, possibilmen-
te dalle 14,30 alle 16,30. 
SONO un giovane compagno 
gay con un vero desiderio di 
essere tale apertamente e sem-
pre e di liberare la ancor più 
repressa massa etero, ma una 
terribi le insicurezza e paura 
degli altri in genere mi bloc-
cano in tutto. Ho bisogno di 
instaurare profondi rapporti di 
confronto e di amicizia con più 
compagni gay posibile. Som-
mergetemi perciò di epistole, 
che saranno inappellabilmente 
ricambiate! Con rabbia e spe-
ranza aspetto. Scrivere a Carta 
d ' I . 33805188 fermo p o s u cen-
trale Milano (aaffrancare con 
l ire 270, prego). 

Cooperativa 
SIAMO un gruppo di compagne/ i 
interessati alla costituzione di 
una coperativa agricola, vorrem-
mo avere delle informazioni su-
gl i aspetti legali che riguardano 
la costituzione di una cooperati-
va agricola, le dif f icoltà e j pro-
blemi che affronteremo, e ìnol-
Ire informazioni da altre persone 
che abbiano attuato un' idea af-
f ine alla nostra. 
L' indir izzo a cui potrete inviare 
il materiale è: 
Marsigl ioni Antonella 
Via del Pino 3 
01027 Montefiascone (VT) 

Libri 
ANNAMARIA Ortese: f II cap-
pello p iumato», romanzo, l ire 
5.000. Milano, dopoguerra, le 
speranze di una vita colletti-
va migliore, il grande deside-
r io di amare, 1 gesti lenti e 
quot idiani d i una giovane cop-
pia di fidanzati generosi e in-
cantati dalla voglia di vivere. 
E' forse la continuazione idea-
le del l 'al tro c Poveri e sem-
pl ici ». 
ANNAMARIA Ortese: « Il mare 
non bagna Napoli ». Il r itratto 
doloroso di una città piena dì 
ferite e d i miracoli. Napoli, 
vent'anni dopo: questo l ibro di 
Annamaria Ortese è del 1953. 
la città frenetica e proliferan-
te. ansiosa furibonda, labile e 
assurda, disperata e gioiosa è 
rimasta la stessa. I racconti e 
le immagini colgono il segno. 

i l luminano la realtà profonda 
proprio là dove l 'autr ice se-
guendo la sua genuina ispira-
zione lirica, abbandona la ve-
sta neorealistica e documenta-
ria trasfigurando fatt i e perso-
ne collocandoli in uno spazio 
magico e simbol ico dove Napo-
l i , come scriveva Vittorini 4rap-
presenta qualcosa di comune a 
tutt i gli uomini.. . un aspetto 
della natura umana e una ca-
denza della sua stor ia», i l i 
mare si arroveterà, la monta-
gna si spaccherà e darà fuo-
co, e il cielo diventerà cene-
re sopra questa città ingra ta», 
lire 900. 

ANNAMARIA Ortese: «L'Iguana», 
l ire 2.500. Si tratta d i un rac-
conto o breve romanzo «.iie 
non ha termini d i confronto 
nella narrativa contemporanea. 
Adombra nella povera storia 
del l ' Iguana e del suo innamo-
rato Aleardo milanese che se 
ne va a morire nel l ' isola ma-
ledetta di Ocana non so lo la 
polemica stringente e apocalit-
tica che la Ortese intrattiene 
con il suo tempo (e che per la 
scelta esistenziale delta pover-
tà come unico termine d i pa-
ragone umano contro la nuova 
barbarie la avvicina al Paso-
lini corsaro, ma con più pu-
rezza e platonico disinteresse 
verso il mondo) ma tutta una 
visione del mondo piagata da 
un farsi narrativo che nel l ' i ro-
nia e nella favola trova la più 
grande e vivida realtà delia vi-
ta, dimenticata, calpestata e 
nascosta. Nella polemica fra 
natura e cultura la Ortese t i 
dà in regalo questo essere mo-
struoso, mezzo umano e mazzo 
animale, che sa soffr ire e pian-
gere come in un'infanzia sjnar-
rita la certezza d i un bene 
inarrivabile anche se qualcuno 
pensasse di attr ibuirsi i l Male. 
In una rosa che diventa gira-
sole per mancanza d'acqua, co-
me s i racconta nell ' Iguana, l u l -
ta la violenta rivolta di una 
donna braccata e calpestata da 
un mondo che guarda in faccia 
solo chi vince, distruggendo tut-
to il resto. 

n i di concerti in Roma. Ha 
tenuto concerti nelle maggiori 
c i t tà italiane ed è stato invitato 
da importanti ist i tuzioni come: il 
Piccola Teatro d i Milano, La 
Nuova Consonanza, l ' Ist i tuzione 
Universitaria dei Concert i d i Ro-
ma, l 'Accademia dei Concordi 
d i Roviga, l 'Accademia Musicale 
Pizzetti di Parnia. Il Coretto d i 
Bari, l 'Associazione Clavicemtia-
listica Bolognese. l'Estate Musi-
cale Romana. 
11 Gruppo ha tenuto inoltre nu-
merosi concerti con finalità d> 
dattiche e di decentramento cul-
turale. Ha inciso tre LP per la 
Edipan e uno per la Eri. Ha 
partecipato a trasmissioni radio-
foniche e televisive per la Ra-
dio Televisione Italiana. 

Pubb. Alter. 
c FUOCO > 18 uscirà nel con-
sueto formato grande ai pr imi 
di marzo, costerà lire 500, e lo 
si può prenotare sin da ora 
inviando il corrispett ivo in car-
ta moneta. Om namah shivaya. 

Compravendita 
VENDO gli ul t imi 100 f Grandi » 
numeri d i Linus più annate com-
plete fl976-77-78) di Alter Linus 
al miglior offerente, scrivere a: 
Andrea Barosi, via Gazzanlne 8 
- 4S041 Asola (MN). 

Cinema 
IL CIRCOLO Culturale Cinemato-
grafico '79. aderente a Nuova 
Radio Cecina Popolare organiz-
za un ciclo d i proiezioni cine-
matografiche presso il Palazzet-
to dei Congressi (piazza Guer-
razzi - Cecina). 

Venerdì 9 feb-
braio, ora 21.30: 6 cartoni cni-
mati. d i Bruno Bozzetto. L ' In-
gresso è riservato ai sol i soci. 
Le tessere si possono ritirare 
presso: Nuova Radio Cecina Po-
polare. via Petrarca l - A ; Libre-
ria Rinascita, via Don Uinzoni 
15: edicola Turini Emesto, piaz-
za della Libertà (pensilina Auto-
bus). Le informazioni sui pros-
simi c ic l i di proiezioni saranno 
date tramte la stampa ed anche 
tramite la posta. 

Concerti 
LUNEDI' 12 febbraio al le ere 
riservato alle scuole. Piccola 
Scala. Le scuole alla Scala, in-
contro con l 'opera buffa Paolo 
Montarselo, tiasso. Antonio Bel-
trami. pianista. Musiche di G. 
Donizetti, G. Rossini, D. Cima-
rosa. 

LUNEDI 12 febbraio al le ore 
20.30, concerto per lavoratori e 
studenti in collatjorazione con 
la Consulta Sindacale. CGIL-
CISL-UIL Scala: Maurizio Pol-
l ini , pianista. R. Schumann. 
Gevange der Fruhe (5 pezzi) op. 
133. Sonata in fa diesis min. 
op. 11, Studi Sinfonici op. 13. 
SABATO 10 febbraio al le o re 
21 al Teatro Bibiena (MantOY»! 
concerto d i musica tnedioe*ale 
e rinascimentale con 11 Gnip-
po Musica Insieme a cura «)«l 
Circolo Ottobre 

IL COLLETTIVO Stadera, neil ' 
ambito delle iniziative della W-
blioteca d i piazzale Abbiate-
grasso, organizza per sabato 
10 febbraio una serata concer-
to con < G, Liguori Idea Trio >. 
prezzo del bigl ietto L. 1.51X1. Il 
concerto sì svolgerà in via U. 
Din! 7. alle ore 21 [Centro Pue-
eher) t ram 15, bus 65, 79. 
Sabato 10 febbraio ore 21, t ra -
t ro Bibiena: concerto di mirslca 
medioevale rinascimentale con il 
Gruppo Musica Insieme. 
La musica medioevale e rina-
scimentale, che pure ebbe in 
Italia alcune del le sue piti al-
te manifestazioni, ha occupato 
sin'ora uno spazio del tutto 
marginala nella cultura musi-
cale del nostro Paese. Costitui-
sce quindi una grossa novità e. 
diciamo pure, un atto d i corag-
gio il lavoro che, dal 1874, sta 
portando avanti i l • Gruppo Mu-
sica Insieme ». 
Fondato da quat t ro musicisti 
provenienti da varie esperienze 
di musica classica contempora-
nea a jazz, si dedica alla ricer-
ca nel campo dell 'esecuzione di 
musiche medioevali e rinasci-
mentali, usando ricostruzioni d i 
strumenti del l 'epoca. Dal 18T4 
organizza in autogestione s l tg io -

Anti nucleare 
WWF, Gruppo antinucleare per 
uno svi luppo alternativo. Tutti i 
compagni che sono interessa-
t i alla lotta antinucleare e vo-
g l iono collaborare alla stesura 
d i una monografia sull 'energia 
alternativa o alla preparazione 
d i dibattit i incontri o manife-
stazioni anche In vista del pros-
s imo referendum nazionale con-
tro le centrali nucleari, posso-
no rivolgersi al WWF di Roma 
via A Mercati 50 tel. 802008. 
Le riunioni si tengono tutt i I 
mercoledì dalle 17,30 alle 20.00, 
Patrizio Pavone, viale Mazzini 
73 - Roma, tel. 314631. 
IL MOVIMENTO anti-atomico ti-
cinese comunica il seguente pro-
gramma dì serate nel Mendris lot-

to. Film Kalseraugst dibattito 
Mendrisio 12 febbraio alle ore 
20,30 ginnasio: Chiasso 13 fel)-
bralo ore 20,30 al cinema Exel-
sior fi lm Kaìseraugst e ancora 
più centrali atomiche? Ad ogni 
serata mostra antinucleare, li. 
bri e opuscoli. Per chi voles-
se aderire al MAAT i recapiti 
sono: Associazione culturale po-
polare Balerna (sez. Mendrlsiot-
to) Maat, Casella Postale 44 -
Minusloe 6648 Svizzera. 
TORINO. Sabato 10 alle ore 
9,30 in via Assietta 13, con-
vegno regionale dei gruppi an-
tinucleari per decidere le ini-
ziative da prendere nei prossi-
mi mesi rispetto alle scelte 
della regione. La riunione h 
promossa dal comitato di lotta 
antinucleare di Torino e dagli 
organi che vi aderiscono. (Pro 
natura. W.W.F.. Italia nostra, 
movimento non violento, com-
missione energia d i DP, com-
missione ecologica ed antinu-
cleare di LC, coordinamento 
dei comitati di quartiere FGSI. 
Orario dei lavori dalle 9,30 al-
le 17,00, 

E' in diffusione il c manifesto 
n. 2 degli armonlcistici shivai-
ti ». Non trovandolo In libreria 
e per riceverlo a casa fare per-
venire lire 500 in carta mone-
ta al giornale i FUOCO », via 
Morello 14 - 15033 Casale Mon-
ferrato (AL). 
11 febbraio 1979 ora 9,30. Cam-
pobasso - Dopolavoro Ferrovia-
rio. Stazione di Campobasso. 
« TUTTI gli interessati ad una 
riunione sulle possibilità di un 
comitato antinucleare In Puglia 
scrivano imn^diatamente al Cen-
tro WWF Manduria. vico Omodei 
5 - 74024 (TA). La riunione do-
vrebbe tenersi a Taranto o Man-
duria (luoghi più o meno cen-
trali) nel periodo 25 febbraio -
3-4 marzo sul tema: c strategia 
sede e . organizzazione di un 
eventuale comitato antinucleare 
regionale ». SI prega di coRfer-
mare la disponibil i tà a parteci-
pare e 11 numero delle perso-
ne soprattutto per chi viene da 
lontano (possibilità d i pernotta-
mento gratuito e vitto a buon 
prezzo). La data esatta e il luogo 
della riunione saranno specifica-
ti in seguito, salvo controindica-
zione. Allegare numero di tele-
fono ». 

1 COMPAGNI di Manduria re-
sponsabili della commissione 
centrale nucleari, si mettano 
in contatto con i compagni di 
Radio Piola, Scrivere a: San-
donaol via Cellino 257 Brind^ 
oppure telefonare allo (0832) 
724136 dalle oro 12 alle 13 

VENTI INTOSSICATI 
ALLA MONTEDISON DI CARRARA 

Alla Moiitediscm di Car-
rara si è verificata due 
giorni fa ima fuga di clo-
ro e di altre sostanze tos-
siche. La notizia ci è sta-
ta telefonata da un com-
pagno de] Comitato antinu-
cleare Jocale. La direzio-
ne della McHitedison, ol-
tre a ciò, ncm si è pre-
occupata minimamaite di 
tutelare la sicurezza degli 
operai. Ha però cercato 
di coprire con 
che la caratterizza il fat-
to e ha a-vuto la faccia 
tosta di smentire l'acca-
duto per bocca di un mem-
bro deIl''ufficio di Sicu-
rezza di fabbrica. Prece-
d-entemente avevamo inter-
pellato un (^peraio di ten' 
altra fabbrica che aveva 
appreso la notizia al Gaz-
zettino toscano. 

All'ufficio infermeria 
deila Montedison, la dot-
•toressa si è fatta negare; 
abbiamo però parlato con 
wa'ìTifenniera che ci ha 
confermato la notìzia ded-
l'incidente ed ha aggiun-
to che «ci sono stati 20 
ricoveri in infermeria s. 
La causa? «infiammazione 
alle vie respiratorie pro-
vocata da sostanze tossi-
che; ai ricoverati è stato 
applicato l'aereosol ». 

Con tanto di tre testi-
monianze, all'ultima il re-
sponsabile ha saputo re-
plicare. balbettando, sem-
pEcem«ite < che si trat-
ta di un frainteso ». Quan-

do gli è stato fatto pre-
sente che nelio stesso gior-
no, guarda caso, gli op^ 
rai hanno fatto bìocdn 
stradali di protesta, il no-
stro uomo ha risposto 
queste cose sono all'ora; 
ne del giorno a causa oei 
licenziamenti, e deUe as-
sunzitmi promosse e 
fatte». Al Comitato aflti-
nucleare di Carrara ciaf 
diamo di rimettersi « 
contatto con noi-

Caorso: 
dichiarazione 
del sindaco 

In seguito all'incidente 
verificatosi aUa Centrale 
nucleare di Caorso d s ^ 
daco ha tenuto a nbadirt 
«la volontà della gi®^ 
a esigere un controllo 
democratico e o r g a ^ -
è inutUe incolpare d ^ ac 
caduto i tecnici 
sistema di controUo e w 
gestione dei v a r i setton^ 
inadempiente. Non ww 
affatto in accordo con i 
mosofla dell'Enel del ^ 
to e subito", anche V f ^ 
è la stessa azienda a d ^ 
mettere che Questa ^ 
trale non può entrare 
funzione! Ma per 
signori i tempi sono st^j 
ti, e cosa importo c'è la possibilità dmcd^^ 
ti? Non sono 
che ci vanno di ^ 

F. M- ° 
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^̂  La terra 
e le risorse sono 
come una 
tavola imbandita... 99 

Parla l'ayatollah Talegani 

Teheran, 7 — Un vec-
chio di una settantina d' 
anni, uno dei dirigenti, 
delle avanguardie di que-
sta rivoluzione islamica, 
uno dei militanti della pri-
ma ora del piccolo nu-
cleo di religiosi (allora 
già più che cinquanten-
ni) che si strinse attorno 
a Khomeini nel 1963 e che 
ha lavorato per anni a 
« costruire » questo movi-
mento. Movimento con tut-
te le più' belle caratteri-
stiche della più dirom-
pente spontaneità, ma in 
realtà cresciuto e stimo-
lato con un attentissimo 
e profondo lavoro di agi-
tazione. propaganda, lotta. 

Stiamo parlando dell' 
ayatollah di Teheran, Ta-
legani, un uomo che ha 
ha segnato il movimento, 
un uomo che ha lavorato 
attivamente all'unificazio-
ne di tutte le forze dell' 
opposizione al regime, 
compresi i marxisti. Buon 
conoscitore del marxismo 
che giudica: «dottrina re-
azionaria perché impasto-
iata neUa dialettica ari-
stotelica da cui trae le 
sue lontane origini», Ta-
legani ha vissuto negli ul-
timi 15 anni una stagione 
intensissima di lotta. E' 
stato uno dei promotori 
dell'o-ganizzazione dei Mo-
jaidin del Popolo — neUa 
quale militano sia sua fi-
glia che suo figlio — ha 
tessuto una fitta rete di 
contatti politici a Teheran, 
wprattutto am Bazargan, 
na sempre svolto — co-
"^e si è detto - una fun-
^one di apertura nei con-
fronti della piccola com-
P<wente marxista, ha pa-
p t o con 11 anni di ga-
lera — da cui è uscito 
[^Ito malato nel novem-
bre scorso — questo suo 
spegno nel movimento. 

Un vecchio, dicevamo, 
ffl una rivoluzione strana 
«l'ietta da un gruppo di 
ottantenni. Ma quali so-
™ oggi le sue idee? Im-
PossrfiiJe intervistarlo di 
^ « l a , ci siamo quin-
di dovuti accontentare di 
wa conferenza stampa, 
^«n tutti i suoi limiti e 
'a sua confusione. 

• Se politica nel suo ve-
ro significato vuol dire es 
^ e responsabili di fron-

agli esseri umani, pro-
^ggere gli oppressi e lot-
«ye contro la tirannia, 
«"bene tale poUtica si tro-
^ m pieno nel Corano, 
^rcbe questa è l'essenza 
d l̂l Islam. Nel sistema i-
slamico la terra e tutte 

risorse sono come una 

tavola imbandita per tutti 
gli uomini a cui ciascuno 
può servirsi secondo i suoi 
bisogni ». 

Una delle preoccupazio-
ni più sentite dai giorna-
listi presenti riguarda la 
« democraticità » del siste-
ma islamico, e Talegani 
viene cosi tempestato di 
domande, c Una delle ca-
ratteristiche della rivolu-
zione islamica iraniana — 
dice l'ayatollah — è quel-
la di non permettere il 
monopolio del governo da 
parte di partiti o di fra-
zioni sia civili che mili-
tari, il che condurrebbe 
immancabilmente alla dit-
tatura. I capi religiosi non 
hanno alcuna ambizione 
per tutto quanto riguarda 
il governo. La rivoluzio-
ne è stata scatenata dal 
popolo intero e nessun 
gruppo, nessun partito o 

individuo ha il diritto di 
far valere un suo con 
tributo più grande alla ri-
voluzione per assicurarsi 
un controllo sul governo. 
Questa rivtrfuzione, che 
sarà sicuramente vittorio-
sa, avrà una ripercussione 
indubitabile sui paesi vici-
ni, vista la situazione geo-
grafica e strategica dell' 
Iran ». 

Tempestato di domande 
sul ruolo che hanno avu-
to e potranno avere i 
comunisti neUa futura re-
pubblica islamica, comu-
nisti che, ricordava un 
giornalista, hanno larga-
mente contribuito nei de-
cenni scorsi anche in ter-
mini di sangue alla lotta 
centro il regime, Talega-
ni ha così risposto : « La 
lotta è una cosa e l'ideo-
logia è un'altra. Ricono-
sco in pieno la realtà del 

Le conseguenze d^lla rivoluzione iraniana 
cominciano a farsi sentire sulla rituazicns fi-
nanziaria delle in^rese occidentali. La British 
Petroleum riduce cosi le sue consegne di ps-
itrclio del 45% durante il trimeste in corso a 
causa deMa caduta dei suoi approvvigionamenti 
in Iran, approvvigionamenti che non ha potuto 
compensare con altri misrcati. 

La Chrysler - Gran Bretagna (del gruppo 
Peugeot - Citroen) ha in-viato am preavviso di 
licenziamento ai 1.500 operai adetti alle com-
messe iraniane. 

Le imprese che hanno con l'Iran CMitratti 
par forniture industriali e per installazioni di 
impianti nucleari seguono con molta inquietu-
dine l'evolversi deEa rivoluzione in Iram; a co-
minciare dal consorzio francese preoccupato 
dall'intenzione ael governo Baktiar di annullare 
i contratti che riguardano la costruzione (già 
iniziata) di due cenrta-ali da 900 niegawatt per 
un valore di 10 miliardi di franchi. 

Uguale preoccupazione in Gran Bretagna do-
ve l'equivalente di 17 rniJiardi di franchi cK 
commesse sono in giacenza ntìl'arsenale di 
Leeds. 

Da parte sua il governo iraniano ha annui-
lato la maggior parte dsi dodici miili-ardi di 
dollari di commesse d'armi americane, -richie-
ste daik) scià, a causa delle difficoltà finanzia-
rie cui dave faa- fronte e del blocco delle esptw-
tazioni di petrolio. E Pentagono potrebbe comun-
que comprare una parte di queste armi per ri-
durre le perdite d^ ' indust r ia americana. 

Chi sembra s tar peggio è il g r u ^ » giappo-
nese Mitsui: la costruzione del complesso pe-
trcl-chimico di Bandar Sciapur si è fermata 
quando ormai l'interesse del gruppo Mitsui in 
questo a f fa re era di 17 miliardi di doOari... 

Per il mcanento solo la e l'Italia sem-
brano avere podie pa-eoccupaziom. L'Italia ha 
praticamatóe realizzato i suoi grandi contratti 
(due miliardi di dollari par pcalo e acciaierie 
IRI, raffinema e oleodotto ENI, turbine a gas 
Fiat, industerie elettriche) e ia Germania ha 
due grosse carte: l'interesse massiccio in pro-
getti di infrastrutture essenziali e la partecipa-
zione dell'Iran al capitale delle sue imprese 
più esperte. 

(di Libératian) 

contributo portatb alla lot-
ta da parte dei marxisti, 
ma la loro ideologìa era 
molto differente dalla no-
stra. Nel campo della lot 
ta comune contro la dit-
tatura e il colonialismo 
i comunisti hanno tutte le 
libertà, a patto c^e es-
si non siano dipendenti 
dal « comunismo interna-
zionale » e non ricevano 
gli ordini al di là delle 
frontiere. I marxisti si di-
cono partigiani del popo. 
10 e il nostro obiettivo è 
di liberare le masse po-
polari stabilendo un go-
verno islamico, basato 
sulla democrazia e la li-
bertà: anche essi quindi 
avranno la possibilità di 
esprimersi liberamente ed 
ovviamente di formare 
delle loro organizzazioni. 

Un punto essenziale di 
tutte le rivoluzioni della 
storia umana è quello del-
la libertà. Libertà che vie-
ne prima dei bisogni ma-
teriali: l'avere una casa, 
11 bere, il mangiare. L' 
economia in queste rivo-
luzioni della storia uma-
na è stata sottomessa al-
la libertà, ma poco a po-
co, noi abbiamo visto sem-
pre il capitalismo occiden-
tale e il comunismo all' 
est assoggettare questa li-
bertà umana ai bisogni 
economici. Oggi, le mas-
se popolari assetate di li-
bertà si sono sollevate, 
una volta che questa li 
bertà reale sia acquisi-
ta, la giustizia economi-
ca sarà ipso facto assicu-
rata ». 

In conclusione della con-
ferenza l'ayatoHah ha vo-
luto ancora una volta sot-
tolineare il pieno appog-
gio dato daUa rivoluzio-
ne islamica iraniana alla 
lotta del popolo palestine-
se contro il sionismo e 
contro l'imperialisnjo. 

Carlo Panella 

I militari iraniani han-
no ridotto le ore di co-
prifuoco ed hanno tenu-
to oggi un atteggiamen-
to •« discreto », mentre 
migliaia di dimostranti 
hanno continuato, per il 
secondo giorno consecu-
tivo, a sfilare in appog-
gio al € governo » nomi-
nato da Khomeini. 

(ANSA) 

Ancora scioperi in Gran Bretagna 

«Sindacalista ? 

Non ti curo}} 
Londra, 7 — Migliaia di operai dagli impianti dslla 

« British Leyland » a Longbridge, Birmingham, hanno 
votato oggi per uno sciopero immediato dopo il ri-
fiuto della compagnia di pagare le « gratifiche di pro-
duttività» richieste dai sindacati. La «British Leyland», 
una delle aziende più grandi dell'industria automobili-
stica britannica, è controllata dallo stato e fornisca 
lavoro a oltre 100.000 persone. 

La decisione è stata 
presa a stragrande mag-
gioranza. Continua lo 
sciopero dei dipendenti 
pubblici e degli Enti lo-
cali: finora oltre mille 
scuole hanno dovuto chiu-
dere e altrettanti ospe-
dali hanno limitato i ri-
coveri ai soli casi ur-
genti. Gli addetti aUe 
aUtombulanze hanno con-
fermato che risponderan-
no solo aUe chiamate di 
emergenza e che se 
qualcuno di essi subirà 
sanzioni disciplinari sarà 
attuato uno sciopero na-
zionale dei 12.000 iscritti 
alla categoria. 

In fase di stallo si tro-
vano le trattative dei 33 
mila addetti aUa forni-
tura di acqua potabile. 
Anche i minatori hanno 
respinto l 'offerta di au-
mento d£l 3,5 par cento 
e seno pronti ad entrare 
in agitazione. 

Un medico ha respinto 
oggi un sindacalista fe-
rito che si era presen-
tato al pronto soccorso 
di un ospedale di Rea-
ding, presso Londra. Il 
dottor Patrick Chester-
man, chirurgo del reparto 

di ortopedia dell'ospeda-
le ha detto di « togliersi 
dai piedi » a uno dei sin-
dacalisti che < picchetta-
vano » l'edificio e che 
si era presentato con le 
grucce perché feritosi in 
seguito ad una caduta. 

« Avevo appena finito 
di visitare una donna la 
cui terapia era stata 
messa in forse dallo scio-
pero del personale sani-
tario, e la vista di queir 
individuo è stato trop-
po », ha dichiarato il me-
dico. n paziente si era 
recato neHa ccrr 'a con i n 
distintivo con lo slogan 
degli s-ricpsranti : « 'otta 
alle paghe insufficienti ». 

La Camera dei Lord 
ha bocciato ieri sera con 
113 voti contro 72 un pro-
getto di legge governa-
tivo per il congelamento 
dei prezzi di alcuni pro-
dotti ccme la benzina, i 
combustibili e la birra. 
La Camera Alta ha ap-
provato un emendamento 
per il quale le aziende 
potranno aumentare il 
prezzo dei prodotti nel 
caso vi sia stato un au-
mento della materia pri-
ma. (ANSA) 

Pakistan 

Col Generale 
non si scherza 

H generale Zia-ul-Haq, 
amministratore della leg-
ge marziale in Pakistan 
dal luglio del 1977, quan-
do un colpo di stato mili-
tare rovesciò il regime 
di Ali Bhutto, non sem 
bra intenzionato a con-
cedere la grazia all'ex-
primo ministro, la cui 
condanna a morte è sta-
ta confermata il 6 feb-
braio dalla Corte supre-
ma pakistana. Bhutto è 
accusato di aver fatto 
assassinare, nel '74 un 
avversario pcditico, M. 
Kasuri, e di aver utiliz-
zato a questo fine uo-
mini della polizia. La 
«Hiferma della sua con-
danna a morte e la de-
cisione con cui Zia-ul-Haq 
sembra intenzionato ad 
andare fino in fondo fan-
no pensare ad ima pro-
va di forza dei militari 
della sua fazione di fron-
te alla crescente opposi-
zicHie: manifestazioni dì 
massa (e arresti di mas-
sa) si stanno tenendo in 
tutto il paese, mentre è 
da molti mesi che i gol-
pisti pakistani devono far 
fronte alla ribellione ar-
mata dei Beluchistani, gli 
abitanti deDa provincia 
sud-occideaitale del pae-
se. Nel 1972 era stato lo 
stesso Bhutto a lanciare 
'un'offensiva militare con 

il significativo appoggio 
dell'aviazione iraniana, 
con la quale si era cre-
duto di risolvere definiti-
vamente il problema del 
Bslucistan. E, cltre a 
questa vecchia questione 
c'è quella di un popolo 
che sempre meno soppor-
ta quello che forse, ora 
che lo scià se ne è an-
dato, è il regime più fa-
scista del mondo. 

E non solo: con gli av-
venimenti deU'Iran, con 
un vicino Afghanistan fi-
lo-sovietico, non è escluso 
che anche a Washington 
si pensi ad un regime 
più stabile e « presenta-
bile » di quello dei ge-
nerali. Nwi è detto che 
tutto ciò giochi nel sèn-
so di salvare la vita di 
Bhutto, anche se. per ra-
gioni burocratiche, la 
sentenza non potrà esse-
re eseguita prima di un 
mese. Bhutto, infatti, 
mentre già era in prigio-
ne, ha accusato gli USA 
di aver < oggettivamen-
te > favwito la sua ca-
duta. perché non gli han-
no fornito l'energia nu-
cleare e fino ad ora solo 
il premier turco Ecevit. 
il primo ministro svedese 
UUsten ed « Amnesty In-
ternational » hanno indi-
rizzato messaggi al go-
verno pakistano in cui si 
chiede la grazia. 
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Ernesto Viglione, 
un giornalista dai molti padrini 

Dall'Hotel Parco 
dei Principi 
a via Fani 123 

O a da Emesto Viglio-
ne, il giornalista arres ta-
to per favoreggiamento e 
falsa testimonianza dal 
giudice istruttore Galluc-
ci, si possono attendere 
molte notizie. Per un ver-
so, forse il più importante 
(fella storia, lui è infatti 
l'uomo chiave. E' lui che 
conoscere l'identità del 
« brigatista » che venne 
poi messo in contatto con 
il senatore Cervone ed è 
lui che ha gestito i con-
tatti t ra questo personag-
gio e il mondo democri-
stiano coinvolto. Il magi-
strato gli ha fatto sapere 
che potrà essere rimesso 
subito in libertà se si de-
ciderà a parlare. 

Lo farà? Tutto lascia 
supporre che Ernesto Vi-
glione non prenderà la de-
cisione da solo, n respon-
sabile dei programmi ita-
liani a Radio Montecarlo 
è infatti un uomo dal pas-
sato molto interessante. 
Giornalista prima del set-
timanale Lo Specchio, il 
giornale golpista attivissi-
mo tra i servizi segreti e 
il Movimento Sociale negìi 
anni '60, passò poi a lavo-
rare a La Notte, il quo-
tidiano della sera di Mi-
lano anch'esso apertamen-
te schierato sulle posizioni 
del MSI. Di qui poi a re-
^ n s a b i l e di Radio Mon-
tecarlo. Ma questa è solo 
la sua storia uffìciEde; 
quella personale è fatta 
di strettissimi rapporti per 
sonali con i maggiori espo-
nenti dell'ala golpista del 
MSI, Pino Hauti e Guido 
Giannettini. 

Faceva insomma parte 
di quella piccola pattu-
^ i a di giomalisti-guasta-
tori iegatassimi m servi-
li segreti che sono stati 

coinvolti in tutte le sto-
Tie piìi torbide di qijesti 
anni. Nella veste ói gior-
naiista operativo parteci-
pò nel 1965 all 'ormai fa-
moso convegno all'Hotel 
Parco dei Piàncipi, pro-
mosso dalle forze golpi-
ste nelle forze armaite e 
a cui partecipò rpoi tutto 
•a fior fiore del golpi-
smo dtaìiano legato alla 
strage di Piazza Fontana. 
Da Rautd a Giannettini, 
da Mario MerOino a Ste-
fano DeEe CSiiaie. 

Scomparso dalla scena 
politica attiva, ricompare 
in giugno con la bobina 
del brigatista. Poà di nuo-
vo tace. Era già stato in-
terrogato dal giudice Gal-
lucci, ma evidentemente 
ncn era stato soddisfa-
cente visto che ona gli 
viene contestata la « fal-
sa testimarnanza ». 

Ma c 'è lun alto) parti-
colare. Emesto Viglione 
abita a Roma in via Fa-
iM n. 123 (una coinciden-
za: Pino Rauti abita nel-
la vicinissima via Stre-
sa, a pochi ntetri di di-
stan-za), e lia suo apiparta-
.merato è sicuramente uno 
dei migliori .punti di os-
servazione dii quanto è 
successo al momento defi-
la strage. Ma questa è 
finora ancora S(damente 
un'altra coincidenza. 

Una cosa è certa: di 
ipadrini Eimesto Viglione 
ne ha parecchi. E ' oiffi-
ciie pensare che. benché 
cimifio dn cella, prenderà 
le sife decSsioni da solo. 

Tutto quello 
che non hanno 
snnentito 

— Gli appuntamenti ri-
chiesti dal giornalista 
Viglione, al. senatore DC 
Vittoijo Cervone, vicino 
al p r e d e n t e Moro, e ac-

Brigatista? Provocatore? 
Pataccaro? 

II presunto brigatista 
con cui ha parlato il se-
Tiatore Cervone è già sta-
to descritto nell'articolo 
da Gianluigi M e l ^ a : «40-
45 anni, massiccio, pro-
veniente dalla Calabria o 
dalia Lucania... ». Cervo-
ne ncn ha smentito. Quin-
di questa persona esiste, 
e questa stessa persona, 
legata a Visione che lo 
ha introdotto, è riuscita 
persino a f a r approntare 
nell'agosto del 78 un re-
parto superspeciaUzzato 
per fa r arrestare in mas-
sa tutto lo stato maggio-
re delle Brigate Rosse. 
Anche questo il ministro 
Rogncaii non lo ha smen-
tito. 

Chi è? Un provocatra-e? 
Un mitomane? un « patac-
caro »? E come è riuscito, 
che credenziali o che stru-
TrKnti ha usato per farsi 
riconoscere come interlo-
cutore degno di fede? Non 
è il primo «teigatista mi-
sterioso » che conipaie nel 
caso Moro. Un aitro si 
mise in contatto telefoni-
camente con il Quotidiano 
a Secolo XIX di Genova 

proponendo un ccxntatto 
nell'aprile del '78, al tem-
po del rapimento. Ma il 
contatto f u bruciato dal-
l'aUora ministro degli in-
temi Cossiga. 

Poi compare un altro 
brigatista misterioso che 
avrebbe offerto come pro-
va effetti personali dell' 
onorevole Moro al diret-
tore della Banca Popola-
re di Milano, sempre du-
rante la prigionia. Il go-
verno decide di inviare 
a sincerarsi il sottosegre-
tario Zamberletti. Poi non 
si sa più nuDa. L'episodio 
fu confermato dallo stes-
so Zamberletti. 

E infine di un altro 
brigatista mister-oso si 
parlò a lungo ai tempi 
della « spettacolare » cat-
tura dei brigatisti di Mi-
lano (Savino, AzzoliPÌ, 
Mantovani...) il 30 set 
tembre, operazione che 
portò al ritrovamento del 
«memoriale» Moro, quel-

• le €0 cartelle dattiloscrit-
te che poi, coperte da 
segreto istruttorio, furo-
no pubblicate da tutti i 
giornali. A quel tempo. 

dordatogli da quest'ultimo 
il 27 giugno dello scorso 
anno a Paìazzo Sturzo 
all'EUR. 

— Il contenuto del col-
loquio: l'ascolto di un na-
stro registrato portato da 
Visione in cui era inci-
sa la voce dea presunto bri 
gatista che raccontava i 
retroscena dell'azione di 
via Fani e dell'esecuzio-
ne cii Moro, indicava i 
« due parlamentari e una 
persona legata al Vatica-
no i mandanti deU'«aera-
zione e si diceva dispo-
nibile a stabilire dei con-
tatti ». 

— Che Vigli(«e infor-
mò Flaminio Piccoli, al-
lora presidente dei oepu-
tati DC e suo padrino po-
litico, aeU'apputamento 
concordato per la mattina 
del 9 maggio (lo stesso 
giorno in cui verrà ucci-
so Moro) con un brigati-
sta che avrebbe dovuto 
condurre lui (Viglitme) 
nella « prigione oei popo-
lo » in cui era detenuto 
Moro, per incontrarsi con 
Moro stesso e entrare in 
possesso di un nastro con-
tenente un appello dsl se-
questrato alla DC. L'ap-
puntamento non si tenne 
perché nel frattempo le 
cose precipitarono. 

— Che Viglione propose 
al senatore Covone di 
awa le r s i della collabora-
zione del presunto bigati-
sta per arrivare all'arre-
sto di tutti i capi celle 
BR e dei mandanti « pjir-
lamentari » e « uomo del 
Vaticano » compresi. 

— Che Cervone andò a 
consigliarsi sul da farsi 
con Fanfara, che in quei 
giorni dopo le dimissioni 
di Leone e prima dell'ele-
zione di Pertini, reggeva 
la Presidenza della Re-
pubblica, e con Bartolo-
mei, capogruppo dei se-
natori DC. 

— Che Cervone, qual-

come si ricorda, si fece 
molto il nome di Mario 
Moretti come di un pos-
sibfle uomo attraverso 
cui Dalla Chiesa giimse 

che giomo prima del 18 
k i ^ o , giamo in cui ave-
va fissato un secondo ap-
•punta^roento con Viglione, 
v a m e 'aviciniato nel Tran-
satlantico oli Mcntecitorio 
da Piccoli, aspirante e 
candidato alla car ica che 
fu di Moro, che ^ i dis-
se: «Ho saputo di quel 
giornalista, è ipersona 
credibiie. puoi fidarti ». 

— Quando si incoaitrò 
con Vinone , Cervone sep 
pe da lui che aveva fat-
to sentire il nastro anche 
a Piccoli e a Scalfaro, 
vicepresidente deJla Ca-
mera. 

— Che l'incositro f r a 
Cervone e il presunto bri-
gatista potè avvenire -so-
lo tì 31 iuglio e si svoSse 
lai circolo cultura-le «Idee 
e fatti», in via Barberini 
86, «accanto tìl'Associazio-
ne sinistrati di guerra, di 
cui Csrvone è animatore. 

— Che di giomo prima 
Cervone -aveva visto Scal-
fa ro che gli aveva detto 
die non incontrare il bri-
gatista sarebbe stato un 
« peccato d'omissione ». 

— Dopo il -cctìoquio col 
brigatista, C«-vone s re-
cò oà Zaccagn-ini. che ri-
mase sconvolto; e poi da 
Rognoni, che vide aìHa 
Camera nell 'appartamento 
dell'cn. Maaia Eletta Mar-
tini. Col ministro deH'In-
temo si decise di con-vo-
oare una riunione di no-
tabili del partito. 

— La sera «33 2 ago^sto 
io stato maggiore dea DC 
si ritrovò ai comjAeto ne]-
'to studio di Scalfaro: 
c 'erano anche Piccoii, 
Rognoni, io stesiso Cervo-
ne, Galloni, in rap5>resen-
tanza di Zaccag-nini, 

Tre ipotesi 
Le rivelazioni detV 

Espresso constano di al-

ai covi. Ma, come si sa, 
anche di quella storia 
(smentita dopo molto ri-
tardo) non si è più sa-
puto nulla. 

Carabinieri in via Fani? 
La parte che appare più 

« inverosimile » nell'arti-
io di Melega riguarda i 
carabinieri che spararono 
in via Fani e che teme-
vano di essere riconosciu-
ti dalla scorta di Moro. 
Ma questa circostanza non 
è detta dal caporedattore 
dell'Espresso, è citata co-
me una delle affermazio-
ni fa t te dal misterioso 
brigatista. Le smentite 
quindi, se ci devono es-
sere devono essere fatte 
da chi quella persona ha 
incontrato. Ma, come si 
sa, intorno alla « mecca-
nica > della sparatoria di 
via Fani le discrepanze 
sono moltissime e i mi-
steri anche. 

Si va dai rullini con-
segnati da un fotografo 
dell'agenzia ASCA (di Pic-
coli) e che non compaio-
no tra i reperti (sono cioè 
spariti), alla s t rana in-
terrogazione, durante il di-
battito parlamentare sul 
caso Moro, dell'onorevole 
democristiano Egidio Ca-
renini che chiedeva se 
era vero che due furgoni, 
di quelli di solito usati 
dalla polizia, erano par-
cheggiati cfuella mattina 
attorno a via Fani e se 
era vero cbe i servizi se-
greti erano stati avverti-
ti in anticipo di cosa sa-
rebbe successo. 

Ehie domande che non 
ebbero risposta da parte 
del ministro degli interni. 

cune circostanze certe e 
non smentite, e di altre 
circostanze ipotetiche. In 
ogni caso se ne possono 
dedurre delle ripercussio-
ni gravi non solo sul 
quadro politico, ma sullo 
stesso assetto dei corpi 
separati dello Stato e 
della gestione del gover-
no. 
Prima ipotesi 

Se l'uomo incontrato 
dal giornalista Vigtione è 
effettivamente un espo-
nente delle BR (o anche 
un uomo della « mala » 
in contatto con le BR, 
come da altre fonti era 
stato ipotizzato), allora è 
possibile prefigurare un 
contatto operativo e di 
collaborazione tecnica fra 
le formazioni del terro-
rismo di sinistra e alcu-
ni settori dei servizi se-
greti, presumibilmente 
quelli emarginati dall'as-
salto di Andreotti ai po-
sti-chiave del Viminale: 
dopo le nuove nomine ai 
servizi segreti, il licen-
ziamento di 400 « vecchi t> 
agenti dei servizi, gli in-
carichi a Rognoni (opaca 
controfigura di Andreot-
ti), Dalla Chiesa e, re-
centemente, Coronas. Na-
turalmente si tratta s(do 
di una ipotesi, non suf-
fragata da alcuna cer-
tezza e comunque non in 
contraddizione con l'esi-
stenza '^autonoma* di un' 
area di militanti clande-
stini di sinistra in Ita-
lia. 
Seconda ipotesi 

Il presunto brigatista in 
realtà non ha nessun con-
tatto con le BR « vere ». 
Difficilmente si può par-
lare — anche in questa 
eventualità —- di un mi-
tomane, poiché l'uomo 
che ha incontrato Viglio-
ne e Cervone ha agito 
con accortezza e serietà. 

Ma nel subbuglio se-
minato all'interno della 
DC (riunioni del suo ver-
tice, -mobilitazione di m 
reparto speciale a Salice 
Terme sul luogo del pre-
sunto vertice BR) emer-
ge comunque — al di là 
della credibilità — del 
« brigatista » — la gestio-
ne privata, segreta e ar-
rogante che ha contrad-
distinto la DC durante 
tutto l'affare Moro: la 
stessa nomina del gene-
rale Dalla Chiesa a pie 
nipotenziario dell' antiter 
rorismo appare come wm 
maniera di privatizzare, 
di tenere per sé, qual-
siasi notizia e qualsiasi 
decisione riguardante la 
vicenda e il destino per-
sonale di Moro. Taglian 
do fuori la magistraiwra, 
il parlamento e soprat-
tutto la gente. 
Terza ipotesi. 

Che sia tutto infonda 
to? La cosa appare im-
probabile, visto che né i 
notabili democristiani 
(Zaccagnini. Piccoli, Gal-
loni, Scalfaro ecc.), né lo 
stesso Cervone harmo 
smentito lo svolgimento 
dei fatti. Né peraltro Ro-
gnoni ha smentito che l'I! 
agosto fu mobilitato a Sa-
Vvae Terme un reparto 
speciale della marina di 
base a La Spezia. 

Se si pensa che la DC 
e il governo non sono mai 
stati in grado di smenti-
re a nessuno dei grain il-
leciti addebitatigli e che 
ami si sono fatti z bec-
care » in flagrante su e-
pisodi vergognosi come lo 
Effusione segreta al Cor-
riere oeHa Sera e all' 
E g r e s s o delle lettere di 
Moro, allora si può facil-
mente dedurre come ciò 
che ancora nascondono è 
moUo di pili (e peggio) 
di quanto già è trapelato. 

E intanto condannano 
Mimmo Pinto 

R«ma. Mimmo Pinto è stato espulso ieri dail'an-la di Montecitorio « per 
proteste » mentre il giurì d'onore istituita contro di lui per il suo intervento 

nel dibattito parlamentare su Moro leggeva la sen-tenza di condanna. 
Come è noto Mimmo Pinto fu il primo a de-nimciare pubblicamente le trame segrete con cui la DC gestì, in privato, tutte le operazioni legate all'affare Moro. Chiamò in causa quei Piccoli, Gal-loni, Bodrato, Andreotti che oggi tornano sotto ac-cusa con le rivelazioni dell'Espresso. La DC chie-se nn giurì d'onore per sbugiadarlo e costringer lo successivamente alle dimissioni, ma poche set-timane fa decise di chiu-derei 'inchiesta in antici-po e senza ascoltare i te-stimoni citati. Contro que-sta decisione — che pre-figurava a senso unico la sentenza del giurì e affos-sava l'inchiesta — votò anche il PCI, mentre Mei-Uni sì dimise per prote-sta dal giurì. 
Ieri Mimmo Pinto e Massimo Gorla hanno dif-fuso un comunicato in cui si rileva come: « Le gra-vi notizie rìgnardanti il caso Moro apparse <^gi sol settimanale l'Espresso, al di là delle loro atten-dibilità, dimostrano cbe 

su questa tragica vicen-da niente è stato ancora chiarito. Il paese conti nua a chiedersi quali sia 
no le responsabilità, le 
mertà e le menzogne che 
10 hanno caratterizzato. 
Tutto questo conferma u -
teriormente che una del-
le strade da seguire era 
quella di un'indagine par 
lamentare, come da sem-
pre noi abbiamo proposto. 
Consideriamo quindi ma-
missibile e p rovoca tor io 
che proprio in questo mo 
meno ci fosse in aula la 
lettura della relazione de' 
giuri d'onore chiesta 
Bodrato e P i c c o l i su al-
cune affermazioni fatte 
Pinto nel corso del diMv 
tito sul caso Moro, 
questo la nostra P̂ '»'®*'̂  
era indirizzata non soi 
contro il modo con 
è concluso il soprattutto contro classe politica e Que^ 
u o m i n i di g o v e r n o c h e ^ 
hanno ritenuto d. ao smentire, ma anz> ^ avvalorato molte del» se riportate ^J^^to dell'Espresso. e sempre con « ' ^ r ^ ^ ^ i e 11 cinismo di tutto gli sia permesso 
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